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FERDINANDO

SALLEO

Cenerentola purtroppo nel con-
fronto elettorale, la politica estera

resta per l’Italia il riferimento neces-
sario della prosperità e della sicurez-
za, lo strumento per l’affermazione dei
nostri valori umanistici e la promo-
zione dei nostri interessi, il quadro en-
tro cui si collocano tutti i programmi
di ripresa economica e di risanamen-
to dei conti pubblici che hanno occu-
pato la campagna per il parlamento.
Era da sempre vero: lo è tanto più og-
gi, quando all’universo ingessato – e,
in fondo, prevedibile – della guerra
fredda si è sostituito un mondo glo-
balizzato e mobile, percorso dall’asse-
stamento tettonico di grandi paesi, co-

me la Cina,
l’India o il Bra-
sile che avan-
zano da prota-
gonisti, o di
grandi masse
umane, come
quelle islami-
che inquiete e
instabili, con
m o v i m e n t i
profondi che a

loro volta si riflettono in crisi che ten-
dono a sfuggire alla gestione degli sta-
ti come quella dell’energia, o che col-
piscono ferocemente i civili innocen-
ti come il terrorismo.

È un’epoca turbata che ci richiama,
unica via per cercare un ordine mon-
diale, alla collaborazione internazio-
nale, non già per sottrarsi alle re-
sponsabilità che un paese della di-
mensione e della tradizione del nostro
deve invece rivendicare, né per l’illu-
sione di un ipotetico governo univer-
sale, ma per il realismo della consa-
pevolezza che nessun paese può da so-
lo far fronte alle sfide del nostro tem-
po qualunque sia la sua potenza e la
sua ricchezza, come ogni giorno ci
conferma. Tanto meno l’Italia, collocata
con le sue asimmetrie economiche e
geopolitiche alla frontiera di regioni in-
stabili e turbolente, esposta ai rischi di
una società internazionale che rischia
l’anomia della legge della giungla. 

Proviamo ad immaginare il nostro
orizzonte di politica estera come cer-
chi successivi di azione multilaterale.
L’Europa, l’alleanza con le democrazie
nordamericane, il Gruppo degli Otto,
le Nazioni Unite, le istituzioni finan-
ziarie di Bretton Woods rappresenta-
no per noi il quadro per la formazio-
ne di regole certe e condivise, attorno
a cui la società internazionale può ri-
flettere i valori su cui la repubblica è
fondata e accogliere i nostri interessi.

A condizione però di immagina-
re e porre in atto una politica estera
attiva e impegnata, fatta di iniziativa
e di intelligente ricerca di consensi. La
pericolosa alternativa per l’Italia è la
marginalizzazione, l’isolamento dal-
le tradizionali sedi di concertazione,
l’esclusione dai gruppi che decido-
no. Dobbiamo rammentare con ama-
rezza l’esclusione dai Cinque di Ram-
bouillet e l’orgoglio invece per aver fat-
to da levatrice al G7, i patemi d’ani-
mo sull’allargamento del consiglio di
sicurezza dell’Onu, la fatica improba
per entrare nel “gruppo di contatto”
per la Bosnia dopo la lunga antica-
mera, oggi purtroppo l’esclusione dal
gruppo europeo che guida con i gran-
di paesi la trattativa cruciale sul nu-
cleare iraniano. SEGUE A PAGINA 9

Così saremo
una media

potenza europea
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Bravi e stimati colleghi non hanno
capito e non hanno condiviso lo

spirito dell’appello col quale mercoledì
i direttori di quattro giornali – Euro-
pa fra questi – si rivolgevano alla ca-
tegoria invitandola a non agevolare
Berlusconi nel suo blitz televisivo a
Canale 5. Obiettano che così facendo
i giornalisti hanno abdicato alla pro-
pria funzione, assumendosi un ruo-
lo impropriamente politico.

È una contestazione che curiosa-
mente capovolge i termini della que-
stione. Per come i vertici di Mediaset
hanno presentato l’iniziativa per tut-
ta la giornata di mercoledì – e parti-
colarmente nella mattinata, quando
è maturata con Padellaro, Polo e San-
sonetti l’idea dell’appello – i giornali-
sti non erano stati invitati in quanto
tali a condurre un’intervista collettiva
con Berlusconi. Bensì esattamente
come suoi antagonisti politici, tant’è
vero che la loro presenza nei proget-
ti di Confalonieri e Rossella sarebbe
stata, ai fini del rispetto della par con-
dicio, l’equivalente di quella di Prodi.

Anche mettendo tra parentesi la
violazione della legge (e non è poco),
e volendo giustamente distinguere il
ruolo dei giornalisti da quello dei lea-
der politici, qui c’è il vulnus dell’invi-
to dal punto di vista, diciamo così, pro-
fessionale. Il particolarissimo codice
etico richiesto da quel tipo di appari-
zione avrebbe richiesto – per esempio
a Vaccari o a Giannino, che avrebbe-
ro voluto partecipare – di calarsi nel-
la parte di oppositori di sua maestà a
tutti i costi, di avvocati prodiani. Non
ce la saremmo sentita noi, loro sì? 

Proprio chi invoca l’autonomia
del giornalista e il diritto di cronaca –
avendo maggiori o minori titoli per
farlo, qui non conta – dovrebbe ri-
bellarsi al vizio di tutti i politici, che
per Berlusconi è mania, di trattarci co-
me uomini di banda. Partigiani sì, chi
vuole. Lottizzati pazienza, a chi pia-
ce. Intruppati no. (s. me.)

Giornalisti
e intruppati
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PIO

CEROCCHI

Dimentico della non curanza con la
quale nell’ultimo confronto televi-

sivo con Prodi ha trattato le questioni dei
valori “non negoziabili” cari ai creden-
ti, Berlusconi si è lanciato l’altro giorno
in un appello ai cattolici che misura im-
pietosamente la distanza che lo separa
da quelle realtà di fede e culturali, alle
quali con una protervia d’antan chiede
il voto. La risposta di Prodi, data ieri ai
giornalisti, a questo punto appare ad-
dirittura ovvia. SEGUE A PAGINA 4

Cattolici, liberi
ma esigenti
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Icomandi militari Usa in Iraq hanno
annunciato ieri la cattura (il 7 marzo

scorso) di Mohammed Hila Hammad
Al-Obeidi, conosciuto come Abu Ay-
man, capo dell’Esercito islamico segre-
to ritenuto tra l’altro – afferma il co-
municato – «il principale sospettato
per il rapimento della giornalista italiana
Giuliana Sgrena», ma anche di Enzo
Baldoni, finito tragicamente con la sua
uccisione il 13 aprile del 2004, e della
francese Florence Aubenas. Sul ruolo
di Abu Ayman nel rapimento della
giornalista de Il Manifesto non sono
state fornite altre indicazioni, se non che
alla sua cattura avrebbero contribuito
servizi di sicurezza «iracheni» e «diversi
all’interno della Coalizione» lasciando
intendere, così, che siano stati coinvol-

ti anche gli 007 italiani, dei quali face-
va parte Nicola Calipari, ucciso dal fuo-
co dei soldati Usa il 4 marzo del 2005
lungo la strada verso l’aeroporto di Bag-
dad. Obeidi, ex ufficiale dei servizi di
informazione sotto la dittatura di Sad-
dam Hussein, si era schierato dopo la
sua caduta con Al Zarqawi (luogote-
nente di Bin Laden) ma proprio tale le-
game non convince la Sgrena: «Non si
può essere sicuri di nulla al cento per
cento – ha detto – ma credo proprio che
i miei rapitori non appartenessero al-
l’Esercito Islamico in Iraq di Zarqawi».
«Se fossero stati loro, perché non avreb-
bero dovuto rivendicarlo?». Scettica an-
che la procura di Roma che avvierà co-
munque una rogatoria internazionale
per interrogare il presunto terrorista.

Attacca i giudici. Offende Mieli e
il Corriere. Urla ai brogli elettorali.

Un’altra giornata di tensione segnata
dai monologhi ai limiti del delirio di
Silvio Berlusconi contro tutto e tutti.
Oggi l’ultimo giorno di campagna
elettorale. E l’Ulivo, a  partire alle 16
e trenta, si ritrova in piazza del Popolo
per una grande festa.  

Intanto, intervistati da Europa,
Gad Lerner, Franco Cardini, Carla
Fracci e le registe Liliana Cavani e An-
drée Ruth Shammah motivano il pro-
prio voto per l’Ulivo e la Margherita.

ALLE PAGINE 4, 5 E 6 

Un’altra giornata di caos a palazzo Chigi, tra attacchi ai giudici e assurdi sospetti sul voto

Oggi in piazza del Popolo l’entusiasmo dell’Ulivo, a un passo dal traguardo

Finalmente oggi si chiude,
ultime follie berlusconiane Con grande e genuina noncu-

ranza, ieri un collega in tv si è
detto sicuro – sostiene di saperlo da
fonte certa – che Berlusconi violerà
la sacra legge sul silenzio nei gior-
ni delle votazioni. Sia domani, sa-
bato, che domenica e anche lunedì.
Lo fece del resto già due anni fa al-
la vigilia delle Europee. Con analo-
ga leggerezza si è aperto – sempre
su impulso del presidente del con-
siglio – un simpatico dibattito sui
brogli che «inevitabilmente» se-
gneranno le elezioni italiane.

Sarà contento, il povero presi-
dente Ciampi. Interpretare un si-
lenzio è sempre arbitrario, ma quel-
lo del Quirinale di questi giorni lo
sentiamo dolorante e preoccupato.
Il capo dello stato era sicuramente
preparato al peggio, però non po-
teva neanche lui immaginare di ve-

dere la sua
Italia pro-
posta per la
v i g i l a n z a
dei caschi
blu. Ci pia-
ce credere
alle indi-
s c rez ion i
secondo le
quali Berlu-
sconi si sa-

rebbe fermato sulla soglia del blitz
a Canale 5 anche perché temeva
una pubblica presa di posizione
del Colle: vorrebbe dire che Ciam-
pi, ancorché silenzioso, incute sa-
crosanta e giustificata paura all’in-
selvatichito capo del centrodestra.

Berlusconi ha fatto un calcolo
giusto e uno sbagliato. Quello giu-
sto riguarda Forza Italia: la quale
massacrando deliberatamente gli
alleati – segnatamente An e Lega –
potrebbe uscire bene dalle urne, ri-
manere il primo partito e con ciò
conservare al capo pur sconfitto un
bel potere negoziale (altro che spar-
tizione delle spoglie...).

Il calcolo sbagliato è che questo
risultato verrebbe conseguito grazie
a un tale macello etico e istituzio-
nale, che su qualsiasi argomento
del dopovoto – cariche istituziona-
li, nuove leggi – sarà difficile per
chicchessia sedersi a un tavolo col
capo dell’opposizione. Paradossal-
mente, potrebbe rimanere solo que-
sta carta ai succubi Fini e Casini.

C’è un errore
nei calcoli

del Cavaliere

Sotto gli occhi
di Ciampi,
sta facendo
un macello
istituzionale.
Lo pagherà

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La politica
estera resta 
il riferimento
necessario della
prosperità e
della sicurezza

Sarà un caso. Una esplosione di

vocazioni. Almeno sei attuali

ministri di Berlusconi si candi-

dano a cambiare mestiere. Im-

provvisamente Moratti, Ale-

manno, Maroni, Baccini, But-

tiglione e Matteoli vogliono fare

i sindaci. Ufficio comunale di col-

locamento per disoccupati.

Ministri

R O B I N

Vision 2010, il rapporto di Azione aiuto sulla cooperazione nell'era Berlusconi@National Geographic mostra il “Vangelo di Giuda” @Benedetto XVI per la XXI Gmg di domenica

Dal Ps e dal mondo intellettuale gli
auguri all’Unione di Guigou, Moscovici,
Strauss-Kahn e Dominique Vidal

3 LA FRANCIA GUARDA ALL’ITALIA

Tra blitz
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Fantasmi

sempre presenti

si aggirano per il

piccolo schermo

Scatta la tregua

elettorale

ma non

sul web

STAMPA TVBLOG seven

alla cameraal senato

Se in inglese non si capiva... Cinque anni fa la copertina su Ber-

lusconi “unfit to lead Italy” non portò bene. Nel dubbio che si sia trattato di un pro-

blema di lingua, il principale settimanale economico del mondo (che nel frattem-

po ha cambiato direttore) stavolta si spiega in italiano. Quintuplicate le tirature.

THE ECONOMIST CI RIPROVA

Preso. Rapì la Sgrena?
Un mese fa la cattura di Abu Ayman
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MATTEO
TACCONI

Potrebbe essere l’Ungheria a ribaltare il comportamento
schizofrenico degli elettorati e delle elite politiche dei pae-

si dell’est europeo, ostaggi di una particolare sindrome del-
l’ingovernabilità che, paradossalmente, sembra essersi ac-
centuata dopo l’allargamento del 2004. Gli elettori magiari,
che domenica saranno chiamati alle urne per il rinnovo del-
l’Országgyulés, il parlamento unicamerale ungherese, po-
trebbero infatti riconfermare al governo il Partito socialista
(Mszp) di Ferenc Gyurcsany, che i sondaggi danno legger-
mente in vantaggio sul Fidesz di Viktor Orban, principale rag-
gruppamento della destra. Entrambi i partiti si attestano tra
il 40 e il 45 per cento, ma il margine di oscillazione dei so-
cialisti è minore e tende verso la cifra più alta, tra le due in-
dicate dagli istituti demoscopici.

Come ha annotato il Financial Times, la riconferma di
Gyurcsany rappresenterebbe un’anomalia assoluta nel pa-
norama politico centro-europeo. Del resto, basta scorrere le
cronache delle recenti crisi di governo, dei rimpasti o delle
debacle elettorali, per capire che ci si trova davanti a un vero
e proprio almanacco del ribaltonismo e dell’instabilità. A Pra-
ga hanno rassegnato le dimissioni due primi ministri, Vla-
dimir Spidla e Stanislav Gross, quest’ultimo travolto da uno
scandalo legato all’acquisto di appartamenti di lusso nel cen-
tro storico della capitale. In Slovacchia, il primo ministro Mi-
kulas Dzurinda ha giocato la carta delle elezioni anticipate,
essendogli venuto a mancare – sull’obiezione di coscienza dei
medici – l’appoggio di una parte della maggioranza. In Po-
lonia, il centrosinistra di Aleksander Kwasniewski ha visto
crollare la propria percentuale di voti, precipitando al 10,8 per
cento, rispetto al 41 per cento conseguito nel 2001. Ma Gyurc-
sany potrebbe miracolosamente schivare questa consuetu-
dine.

Tuttavia, per avere il quadro completo della situazione,
bisognerà attendere il 23 aprile, quando i cittadini dovranno
tornare alle urne – così prescrive la complessa legge eletto-
rale magiara – per eleggere i candidati che nei 176 collegi uni-
nominali (gli altri 210 vengono nominati sulla base di liste

proporzionali nazionali e locali) non sono riusciti a ottenere
il 50 per cento dei voti, soglia necessaria per evitare il ballot-
taggio.

Quella ungherese non è stata una campagna elettorale
giocata sui contenuti. Le ricette presentate
da Mszp e Fidesz sono state bollate dalla
stampa e dai circoli economici come un’ac-
cozzaglia di promesse irrealizzabili. Sia
Gyurcsany che Orban propongono masto-
dontici tagli fiscali, garantendo allo stesso
tempo una forte spesa pubblica. Le due co-
se sono inconciliabili, visto che il welfareas-
sorbe il 60 per cento del bilancio statale e
considerato che Budapest deve coprire un
deficit che potrebbe presto toccare l’8 per
cento del Pil. Le previsioni catastrofiste si
sprecano e lo spettro di un tracollo econo-
mico si è abbattuto anche sul corpo eletto-
rale, una buona fetta del quale (35-40 per
cento) dovrebbe disertare le urne.

Il primo ministro ha però una carta
formidabile da giocare: l’emergenza allu-
vioni. Nei giorni scorsi, quando il Danubio
ha inondato le campagne del nord e alcu-
ne zone di Budapest, Gyurcsany si è tra-
sformato in una sorte di “Schröder magia-
ro”, dichiarando lo stato d’emergenza, an-
nunciando un massiccio stanziamento di
fondi pubblici e mobilitando l’esercito per
affrontare l’emergenza.

A dare una mano al primo ministro po-
trebbe inoltre essere il rivale, Viktor Orban,
che ha condotto una campagna elettorale
fondata sulla demonizzazione di Gyurc-
sany, giovane esponente comunista arric-
chitosi mostruosamente con le privatizza-
zioni degli anni Novanta. Orban ha inoltre
paragonato l’avversario a Mao e Stalin, cer-
cando di marcare la differenza tra chi
(Gyurcsany) stava dalla parte sbagliata e
chi invece sfidò eroicamente il comuni-

smo (Orban stesso), invocando pubblicamente, nel 1989, il
ritiro delle truppe dell’Armata rossa dal paese. Un gesto co-
raggioso e consacrato nelle pagine dei libri di storia, ma elet-
toralmente poco efficace. Il periodo del socialismo reale è lon-
tano e nonostante periodicamente si ripropongano violenti
rigurgiti anticomunisti, gli ungheresi sentono la necessità di
vivere la dimensione europea del proprio paese, senza che
ogni giorno le pagine dei giornali grondino di articoli su ex
informatori e protocolli segreti. È per questo che Gyurcsany,
post-comunista convertitosi al liberalismo e sostenitore del-
la terza via blairiana, potrebbe guadagnarsi un altro manda-
to. Senza avere fatto chissà che per meritarselo.

Chissà se Budapest farà da argine
all’onda lunga della destra nell’est

MAURIZIO
DEBANNE

Se Hamas non muterà la sua linea in-
transigente è difficile che la comunità in-

ternazionale possa giustificare contatti (for-
mali) con esponenti del movimento inte-
gralista palestinese. Non appena Haniyeh ha

prestato giuramento
come premier, l’Onu,
Unione Europea, Stati
Uniti e Russia hanno
minacciato lo stop, pur
senza fissare date pre-
cise, agli aiuti finan-
ziari all’Autorità nazio-
nale palestinese. La Ca-
sa Bianca ha già chiu-
so tutte le porte ad Ha-
mas, escludendo qual-

siasi rapporto dell’amministrazione ameri-
cana con i ministri “verdi”. La linea statu-
nitense mira a isolare il movimento ren-
dendogli così difficile il compito di gover-
nare, nella speranza che il tutto sfoci in una
delegittimazione degli stessi palestinesi. 

Tutto il Quartetto contesta ad Haniyeh l’a-
ver ignorato le tre condizioni poste per po-
ter beneficiare delle relazioni e degli aiuti in-
ternazionali: riconoscere Israele, accettare
gli accordi precedentemente stipulati dal-
l’Anp, mettere fine al terrorismo. Davanti al
rifiuto di Hamas, la strategia da seguire per
i membri del Quartetto, secondo alcuni os-
servatori, non è identica. Addirittura c’è chi
ipotizza l’inizio di un periodo di «forti tur-
bolenze». L’Unione europea, che prima del-
l’era Hamas contribuiva alle finanze pale-
stinesi con 500 milioni di euro l’anno, è
d’accordo nel pretendere dal movimento is-
lamico di contribuire a creare le condizioni
per la ripresa di negoziati volti alla nascita
di due stati in grado di vivere «in pace e si-
curezza». Ma se l’Europa concorda con gli
Usa sul fatto che occorre premere per spin-
gere il nuovo governo dell’Anp a fare passi
verso un riconoscimento di Israele e per la
fine della violenza, ritiene allo stesso tem-
po che un’interruzione totale degli aiuti pos-
sa creare una situazione drammatica. L’ipo-
tesi di cui si discute a Bruxelles è di desti-
nare direttamente i fondi al presidente Abu
Mazen o ad una organizzazione non gover-
nativa. Francia, Svezia, Danimarca e Fin-
landia sostengono, inoltre, che l’Ue debba
concedere una chance supplementare ad
Hamas. 

Il panorama diventerà più chiaro dopo la
prossima riunione dei ministri degli esteri
dell’Ue prevista per lunedì prossimo, il cui
oggetto di discussione è appunto l’attuale si-
tuazione mediorientale. La linea ferma co-
mincia comunque a vacillare di fronte al-
l’imminente crisi finanziaria in cui potreb-
bero presto piombare i palestinesi. D’al-
tronde nessuno, soprattutto Israele, ha in-
teresse ad un’Anp ridotta al lastrico. Una boc-
cata di ossigeno l’hanno offerta Arabia Sau-
dita, Kuwait ed Emirati Arabi Uniti, donan-
do al governo palestinese 80 milioni di dol-
lari per pagare gli stipendi di marzo. La ci-
fra, in ogni caso, non coprirà per intero i 118
milioni di dollari in salari che il governo
avrebbe dovuto pagare già nei giorni scorsi.
Inoltre il ministro delle finanze dell’Anp,
Omar Abdel-Razeq, ha ammesso di sapere
quando l’esecutivo potrà mettere le mani sul
denaro. Stipendi a rischio? «C’è qualche
preoccupazione» ma preferisco «non pen-
sarci», ha dichiarato il ministro. 

È durato, infine, diverse ore l’arresto di
Khaled Abu Arafeh, ministro indipendente
per gli affari di Gerusalemme nel governo
dell’Anp. Abu Arafeh era stato fermato da
agenti israeliani, forse di polizia o più pro-
babilmente dei servizi di sicurezza interni
dello Shin Beth, all’ingresso del sobborgo di
al-Azania, alla periferia orientale di Geru-
salemme Est, non facente parte delle aree an-
nesse dallo stato ebraico nel ‘67 bensì della
Cisgiordania palestinese. Fonti della sicu-
rezza israeliana hanno spiegato che Arafa è
stato fermato in quanto si trovava in terri-
torio palestinese, al quale è interdetto l’in-
gresso ai titolari delle carte di identità israe-
liane. Il ministro palestinese possiede tale
carta di identità in quanto residente a Ge-
rusalemme, che Israele ha proclamato par-
te del suo territorio sovrano.

PAOLO
MANZO

Le elezioni in Perù per eleggere
il presidente e i 120 membri del

congresso unicamerale si terranno
domenica, ma la campagna eletto-
rale tra i due sfidanti più probabi-
li a succedere ad Alejandro Toledo
è accesa da mesi. Da un lato Lour-
des Flores Nano, dall’altro Ollanta
Humala Tasso. Gli ultimi son-
daggi indicano in testa il secon-
do che, con la sua Unión por el
Perú (Upp), è la vera novità poli-
tica di queste elezioni. Ma chi so-
no i due “presidenziabili”, diver-
sissimi tra loro sia nei program-
mi che nel curriculum? 

Humala proviene dagli am-
bienti militari e di lui si è senti-
to parlare molto a partire dal
2000. Nell’aprile di quell’anno,
infatti, insieme al fratello An-
tauro, capeggiò un’insurrezione
armata contro l’allora presidente
Alberto Fujmori, attualmente de-
tenuto in Cile. A parte il tentato
golpe di sei anni fa, sono molte
le ombre che coprono la biogra-
fia di Humala e quella degli uo-
mini da lui scelti per la corsa al-
le elezioni. Il suo candidato alla
vicepresidenza, Carlos Torres Ca-
ro, è stato accusato di molestie
sessuali, mentre sullo stesso Hu-
mala pesa il sospetto che fosse
proprio lui il “famoso” Capitán
Carlos, cioè quel capo militare
che nel 1992 fu responsabile di
torture e misteriose sparizioni in

una base militare, come denun-
ciato recentemente da Javier Sara-
via Alanya, a suo dire «torturato per
44 giorni da Humala». 

Se Lourdes Flores conta sul-
l’effetto Bachelet, già registrato in
Cile con l’ingresso per la prima
volta al Palacio de la Moneda di una
donna, Humala punta tutto sul-
l’effetto Chávez. Come il presiden-
te venezuelano, infatti, anche lui è
un ex golpista che punta sul po-

pulismo: poco amato a Lima se
non dalle classi disagiate, questo ex
tenente colonnello dell’esercito è so-
stenuto con forza nelle regioni an-
dine, dove più forte è la compo-
nente indigena. Tra i punti salien-
ti del suo programma la revisione
dei trattati commerciali del Perù e
la ristesura della carta costituzio-
nale sul modello di quella del 1979.
Quest’ultima proposta rafforza il
ruolo dello stato e denota la linea

di continuità che Humala ha ere-
ditato dalla dittatura del generale
Juan Velasco Alvarado, a capo del
Perù fra il 1968 e il 1975. Vale la pe-
na qui ricordare, per inciso, che Ol-
lanta Humala è figlio di quell’Isaac
Humala tra gli ispiratori del cosid-
detto “etnocacerismo”, una corren-
te politica nata negli anni Settanta
dove pugno duro nella lotta al cri-
mine e autarchia erano gli ele-
menti determinanti. E dove non
mancava una marcata
componente razzista,
immaginando uno sta-
to guidato dalla raza co-
briza, ovvero i non-
bianchi.

Ce la farà la Lourdes
Flores a superare Hu-
mala? Molto dipende-
rà dalle alleanze che si
faranno prima del se-
condo turno, ma a suo
sfavore giocano la totale assenza di
carisma e il ricordo di un brutto epi-
sodio delle elezioni presidenziali
del 2001, quando la Lourdes non ri-
uscì ad arrivare al ballottaggio con
Toledo per alcune affermazioni pe-
santemente razziste del padre che,
riferendosi agli elettori indigeni
che non avevano votato sua figlia,
li definì cholos de mierda, tutto fuor-
ché un complimento... 

Quarantasette anni, avvocates-
sa, a capo di Unidad Nacional, for-
mazione della destra peruviana,
vicina all’Opus Dei e nota soprat-
tutto negli ambienti della capitale,
Lourdes è la portavoce di un pro-
gramma che punta alla “tolleranza

zero” nella lotta contro il crimine.
Sui grandi temi macroeconomici,
pur volendo mantenere lo status
quo liberista, il suo programma è
assai più vago, soprattutto sull’an-
nosa questione del trattato di libe-
ro commercio con gli Usa conte-
stato dai movimenti indigeni ma
anche da alcune frange dell’im-
prenditoria peruviana, compo-
nente tradizionale di Unidad Na-
cional. Altre ombre, comunque,

pesano sulla Flores. Il
numero due che avreb-
be scelto per il congres-
so è Javier Bedoya de Vi-
vanco, fratello di quel
Luis Bedoya condanna-
to per aver accettato de-
naro da Vladimiro Mon-
tesinos, capo corrotto
dei servizi segreti ai tem-
pi del governo Fujimori,
mentre altri membri del

suo staff hanno intrecciato nel pas-
sato dubbie relazioni con lo stesso
governo del Chino. 

In lista per l’Apra, storica for-
mazione politica del paese che ade-
risce all’internazionale socialista,
c’è il “terzo incomodo”, quell’Alan
García Pérez già alla guida del Pe-
rù dal 1985 al 1990, e che fini la sua
presidenza con una fuga in Euro-
pa perché accusato in patria di mal-
versazione e appropriazione inde-
bita. Insomma, visti i candidati fa-
voriti per le elezioni di domenica,
una svolta per il Perù dove oltre la
metà della popolazione versa in
condizioni di povertà sembra di-
stante anni luce.

Lourdes Flores Nano conta sull’effetto Bachelet,
Ollanda Humala sul traino Chávez. Perù al voto

Prime turbolenze 
nel Quartetto
sugli aiuti all’Anp

PALESTINA

I CANDIDATI PRINCIPALI

Nessun governo è riuscito 
a vincere due mandati consecutivi
da quando sono state indette le prime 
elezioni libere nel 1990

Per vincere al primo turno 
serve il 50% dei voti

Gli elettori sono otto milioni

SONDAGGI

12

SocialistiDemocratici liberi
(Alleanza con
 i socialisti)

Fidesz

Totale: 386 seggi 

194180
(DATI DI MARZO)

Si svolgerà domenica il primo turno delle elezioni 
parlamentari in Ungheria

Per entrare nell'euro nel 2010 l'Ungheria deve avviare le 
riforme per tagliare il suo deficit di bilancio dal 6,1% del 

2005 al 3% entro il 2008

DETTAGLI SUL VOTO

Ex primo ministro
Sposato con 5 figli
Ha fondato Fidesz nel 1989
È entrato in parlamento
nel 1990
E' stato eletto presidente del partito nel 1993
Ha vinto le elezioni nel 1998
Ha perso le elezioni nel 2002 

Presidente del Fidesz
Vitor Orban, 42

Uno degli uomini più ricchi d'Ungheria

Sposato con 4 figli

Primo ministro dal 2004

Ha iniziato la sua carriera politica nel 1989

Un moderno socialdemocratico

Primo ministro socialista 
Ferenc Gyurcsany, 45

Messaggio centrale 
della campagna 
elettorale: 
modernizzare
l'Ungheria che è
entrata in Europa
nel 2004

Messaggio centrale 
della campagna 
elettorale:
gli eccessi del capitalismo
devono essere limitati
e le imprese ungheresi
devono essere protette

IL VOTO IN UNGHERIA

I principali candidati alle elezioni peruviane di domenica prossima

Per vincere al primo turno bisogna ottenere il 50 per cento più uno dei voti

Alan García (56)Ollanta Humala (43) Lourdes Flores (46)

Candidato dei nazionalisti 
della "Unione per il Perù", 
che ha capeggiato nel 
2000 un golpe militare 
fallito nei confronti del 
presidente Alberto 
Fujimori
È avanti nei sondaggi, 
grazie al supporto dei ceti 
più poveri, stufi dei partiti 
tradizionali
Si oppone alla firma del 
trattato di libero 
commercio (TLC) con gli 
Usa

Candidata dell'"Unità 
nazionale", cerca di 
togliersi l'etichetta di 
"candidata dei più ricchi"

Al secondo tentativo di 
elezione, ha focalizzato la 
campagna elettorale nelle 
zone più umili

Difende il TLC 

Candidato 
socialdemocratico spera 
di attrarre i voti dei più 
giovani

Ha governato fra il 1985 
e il 1990, periodo in cui 
il paese è caduto nella 
più profonda crisi 
economica della sua 
storia

*Sondaggio svolto fra il 29 e il 31 di marzo, 
pubblicato dal giornale Commerce

31%* 26%* 23%*

Estudio Carrera para

Militare in congedo, 
sposato con 2 figlie

Avvocato, single Ex presidente, avvocato, 
sposato, 5 bambini 

PERU ELECTIONI CANDIDATI ALLA PRESIDENZA

Gli elettori magiari saranno chiamati domenica alle urne per il rinnovo

dell’Országgyulés, il parlamento unicamerale, e potrebbero riconfermare al

governo il Partito socialista di Ferenc Gyurcsany, che i sondaggi danno  in

vantaggio sul Fidesz di Viktor Orban, principale raggruppamento della destra.

Domenica
alle urne
per eleggere
il presidente e
i 120 membri
del parlamento

L’Ue teme che
la sospensione
totale dei
contributi crei
una situazione
drammatica

Benedetto XVI ha accettato l’invito a visitare la Terra Santa.
Lo ha annunciato l’ex premier israeliano, Shimon Peres,
durante un incontro con i giornalisti al termine dell’udienza
privata con il pontefice. La visita, ha detto Peres, dovrebbe
avere luogo nella prima metà del 2007. Il colloquio tra
Peres e il pontefice è durato una quarantina di minuti in un
clima che il “numero due” di Kadima ha definito
«estremamente cordiale». «Il papa – ha aggiunto l’ex

premier israeliano – ha mostrato grande interesse per il
processo di pace e ha espresso il suo sostegno allo sforzo
delle parti, oltre a ribadire la necessità di garantire l’integrità
dei luoghi santi e della libertà di religione». A margine,
Peres ha incontrato anche il segretario di stato, il cardinale
Angelo Sodano, con il quale ha parlato dei negoziati avviati
nel ’92 per definire lo status delle istituzioni cattoliche in
Terra Santa. «Si è concordato – ha detto l’ex premier – di

alzare il livello del negoziato e di chiuderlo al più presto».
Commentando, infine, le dichiarazioni del custode di Terra
Santa, padre Pierbattista Pizzaballa, che al Corriere della
sera di ieri aveva espresso l’intenzione di intavolare rapporti
con il governo di Hamas, Peres ha commentato che è
normale «parlare con qualcuno», ma ci deve essere
reciprocità. E ha aggiunto l’auspicio che Hamas non sia più
forza di governo quando il papa visiterà Israele.

V A T I C A N O - I S R A E L E � Peres in visita al papa annuncia: «Benedetto XVI in Terra Santa nella seconda metà del 2007»



P R I M O  P I A N O
3

venerdì 7 aprile 2006

VALENTINA

LONGO

Sarà che i cugini del centre-gauche d’Oltralpe,
da quando hanno deciso di copiarci le pri-

marie, per costruire il risultato delle presiden-
ziali 2007 guardano al nostro centrosinistra, sa-
rà per l’antico legame che ci unisce, ma anche
stavolta non è difficile trovare tra i socialisti ap-
passionati tifosi di Romano Prodi. Che non ri-
sparmiano attacchi all’«arroganza mediatica» di
Berlusconi, che se venisse eliminato aiutereb-
be l’Italia e l’Europa.

Ce lo ha detto, innanzitutto, l’analista poli-
tico Dominique Vidal, giornalista di Le monde
Diplomatique, in un’appassionata telefonata che
si è conclusa con gli auguri di vittoria per Romano Prodi e
per l’Ulivo. Nelle ultime settimane, Vidal si è trovato due vol-
te in Italia e ha potuto osservare da vicino la campagna elet-
torale. E giudica il nostro dibattito elettorale «vuoto», nel sen-
so che «la politica mi è sembrata poco appassionata, la dis-
cussione molto moderata (a Bologna ho visto  Lionel Jospin,
considerato un moderato, apparire come un «rivoluzionario
di ultrasinistra» presentando il suo  libro con due universi-
tari di centrosinistra). Forse, spiega Vidal semplificando, il
«dibattito sul dibattito ha prevalso». Non sarà perché la nuo-
va legge elettorale e il personaggio Berlusconi ci hanno “co-
stretto”? «Sì - concorda – quello di Berlusconi è stato un bi-
lancio catastrofico. E questo fa emergere alcune differenze
che permangono tra Francia e Italia. Forse da noi una sorta
di “resistenza popolare” al modello neoliberista è ancora for-
te e le battaglie popolari di questi giorni contro il Cpe lo di-

mostrano ». E forse, spiega ancora Vidal, il centrosinistra non
era interessato a un dibattito che dividesse la coalizione, per
questo anche Bertinotti sembrava un “moderato”. Sarebbe
interessante fare una scommessa: quale sarà, tra due, o sei
mesi il dibattito che emergerà? La sinistra, se vincerà, sarà
pronta a ripartire dalle istanze socio-economiche?

Elisabeth Guigou (Ps) che per il futuro dell’Europa si
batte quotidianamente, è rimasta interdetta dalle ultime pa-
role di Berlusconi: «Trovo che si renda ridicolo ogni giorno
di più, e che purtroppo ogni giorno di più mostri a che li-

vello sia grottesco. Mi riferisco in particolare alla proposta
di abolire l’Ici, togliere risorse ai comuni: si ha  sempre più
l’impressione che si dimostri una calamità per il vostro pae-
se. E il vostro grande e bel paese non merita tutto questo»,
osserva. Per questo anche lei tifa «ardentemente» per Ro-
mano Prodi, «che conosco personalmente e che stimo. Una
persona integra sul piano morale e politico, che apprezzo
per come ha costruito il programma del centrosinistra. Mi
sembra molto credibile, ambizioso e misurato. La sua vit-
toria – dice – cambierebbe tutto per l’Italia e per il futuro

dell’Unione europea: c’è bisogno di partner
progressisti che facciano avanzare la nostra idea
di Europa».

Pierre Moscovici (europarlamentare, Ps),
rinnova il suo augurio di qualche mese fa. «È
molto importante che Romano Prodi e la co-
alizione di centrosinistra vincano – dice a Eu-
ropa – è importante per noi e penso che lo sia
per l’Italia, perché l’immagine che ne ha dato
Berlusconi è stata disastrosa, in particolare per
la concentrazione di denaro e di potere media-
tico che rappresenta. In questi anni, purtroppo
l’Italia è stata “assente”, ed è importante, in ge-
nerale, per la sinistra, perché bisognerà trova-
re, in seno al consiglio europeo, alleanze più for-
ti per far progredire l’Europa dal punto di vista
sociale. Per questo appoggiamo Prodi e gli por-

giamo i nostri auguri, in maniera forte e amichevole, per-
ché l’Ulivo vinca. Io sono molto scioccato dall’aggressività,
dall’onnipresenza mediatica, dal fronte demagogico di Ber-
lusconi. Ma non stupito – continua – perché ha fatto la cam-
pagna che ci si aspettava, la sinistra, invece, ha gestito la cam-
pagna elettorale che serviva fare, all’insegna dell’onestà, del-
la serietà, della calma. Da forza militante. Il centrosinistra
vincente aiuterà l’Italia a riprendere il suo posto e il potere
mediatico a riprendere la funzione che dovrebbe avere nor-
malmente». Appassionatissimo anche Dominique Strauss-
Kahn, venuto personalmente a Roma a dare il suo sostegno
all’Unione. «Dovete vincere. Voi vincerete – ci scrive – L’ita-
lia ne ha bisogno. E anche noi, progressisti europei, ne ab-
biamo bisogno. Il rilancio dell’Europa passa attraverso la vit-
toria della sinistra italiana. Tra qualche giorno l’Italia ripar-
te. E anche la speranza».

«La vittoria
del centrosinistra
serve all’Europa»

L’ATTESA PER LE ELEZIONI ITALIANE/2

Dominique Vidal: il dibattito italiano? Mi è sembrato “vuoto”. E dal Ps gli auguri all’Unione

Questo è un testo finto. Duro, segnato, praticamente il numero

Da Moscovici a Elisabeth Guigou, del Partito socialista francese, arriva il

sostegno a Romano Prodi e alla coalizione per il voto di domenica. «Con

Berlusconi l’Italia è stata assente dall’Europa. Ridatele il posto che merita».

Il premier francese Dominique de Villepin ha invitato i
francesi alla «distensione» sulla crisi innescata dal Cpe
(il contratto primo impiego), pur continuando a
difendere il principio della «flessibilità», bestia nera del
movimento di protesta che da due mesi non gli dà
tregua. Dominique de Villepin ha anche implicitamente
respinto l’ipotesi di sue dimissioni, assicurando di voler
condurre «fino in fondo» la missione della «lotta alla

disoccupazione». «Il presidente della repubblica mi ha
affidato una missione», la battaglia per l’occupazione, e
«questa battaglia la porterò fino in fondo», ha dichiarato
il primo ministro, interrogato sull’ipotesi, ventilata da
alcuni in questi giorni, di sue dimissioni. Poi ha
aggiunto: «Tutto il resto è pura speculazione e fantasia».
Durante la conferenza stampa mensile di ieri, la nona da
quando ha assunto l’incarico di primo ministro, Villepin

non ha escluso di poter ritirare il Cpe al termine dei
colloqui avviati tra parlamentari dell’Ump e i sindacati. Il
premier francese si rifiuta però di tirare «conclusioni
affrettate» su queste discussioni e ha promesso di aprire
tre nuovi fronti di riforma: la sicurezza dei percorsi
professionali, la lotta contro la povertà e l’esclusione e il
rafforzamento dei legami tra università e mondo del
lavoro.

F R A N C I A � Villepin difende il principio della flessibilità del Cpe e invita alla distensione. Ma non si dimet-
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Cavaliere contro tutti.
Fini e Casini cancellati 

LO SHOW DI BERLUSCONI

Mercoledì è toccato all’Udc. Ieri ha oscurato An. Oggi a Napoli cala il sipario

Strategia della tensione da operetta ma attenti agli ultimi colpi
ELEZIONI � IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO RILANCIA L’ALLARME BROGLI MENTRE PISANU DIFFONDE NOTIZIE STRAVECCHIE DI ATTENTATI SVENTATI

MARIO

LAVIA

Che il Cavaliere abbia in animo di
giocare sporco nelle ultime ore di

campagna elettorale, anzi, nelle stes-
se giornate di domenica e lunedì, è una
preoccupazione forte, nel centrosini-
stra. A Berlusconi che ieri ha rispol-
verato un vecchio leit motiv– il rischio-
brogli, a cui dovrebbero badare addi-
rittura osservatori dell’Onu – Romano
Prodi ha replicato con serenità: «Il
presidente del consiglio Silvio Berlu-
sconi ha in mano tutto, che brogli può
temere?».

Ma il Cavaliere ieri ha dato il peg-
gio di sé, ritirando fuori, in un’incre-
dibile conferenza stampa-comizio a pa-
lazzo Chigi, tutto l’armamentario an-
ti-magistrati, anti-giornali, anti-cen-
trosinistra, anti-tutto. Gridando al re-
gime. Dando credito alle ipotesi peg-
giori per i prossimi giorni. Comparsate
in tv, in violazione della par condicio?
Esternazioni durante il silenzio elet-
torale in vigore da sabato?

L’Ulivo è in allarme, seppure non
sia passato inosservato il fatto che quel-
lo di ieri è parso più il grido di un uo-
mo che sente la sconfitta che non un
competitore ancora in gara. 

Sul pericolo-brogli è intervenuta
anche la segreteria diessina con il suo
coordinatore, Maurizio Mi-
gliavacca, che ha definito
«sconcertanti» le parole del
premier, il quale «dovrebbe
evitare di dire sciocchezze
e invece rivolgersi al suo
ministro dell’interno al qua-
le unicamente spetta so-
vrintendere al corretto svol-
gimento delle elezioni po-
polari». Franco Monaco ha
ironizzato: «Lo sport che
Berlusconi pratica da sempre, quello
cioè del Caimano che si atteggia a vit-
tima, ha preso una piega parossistica
a poche ore dal voto». E sul rischio-bro-
gli ha sottolineato: «Semmai siamo noi
a temerli, dato che la macchina elet-
torale fa capo al suo governo».  

Allarmismi. Gli uomini di Berlu-
sconi battono da tempo su questo ta-

sto. Ricordate l’allarme sorto con la no-
ta del dipartimento Usa che sconsi-
gliava i cittadini americani di venire in
Italia in questo periodo? Era una bu-
fala. Si sgonfiò subito ma una certa
preoccupazione la diffuse.

Purtroppo ieri il ministro degli
interni Pisanu si è inseri-
to in questa scia facendo
urbi et orbi il seguente an-
nuncio:  «Adesso ve lo
posso dire:  sono stati
sventati due clamorosi at-
tentati. Uno alla chiesa di
San Petronio a Bologna,
l’altro alla metropolitana
milanese». Una buona
notizia. Peccato che non
sia nuova. Lo hanno rile-

vato tutti gli esponenti dell’Ulivo che
si occupano di sicurezza, a partire
dal presidente del Copaco Enzo
Bianco: «Per quanto riguarda il pro-
getto di attentati a Milano e Bologna
di cui peraltro la stampa aveva già
diffusamente parlato negli scorsi
mesi sottolineo, allora come oggi, il
mio apprezzamento per il lavoro

svolto». La stessa cosa ha fatto pre-
sente il sindaco di Bologna Sergio
Cofferati: «La notizia è esattamente
la stessa che lo stesso ministro non
smentì», ha detto il primo cittadino
del capoluogo emiliano, riferendosi
ad un articolo del Corriere della Sera
di circa tre settimane fa
che, appunto, riferiva la
notizia. Roba vecchia,
dunque. Per questo – di-
ce Maurizio Fistarol, che
segue il problema della
sicurezza per la Mar-
gherita – «l’annuncio di
Pisanu getta una luce ne-
gativa sul ministro degli
interni». Eppure, l’op-
posizione spesso e vo-
lentieri ha fatto pubblico apprezza-
mento per il titolare del Viminale:
«Noi abbiamo riconosciuto la dis-
ponibilità al confronto di Pisanu,
anche la sua apertura. Ma da circa un
anno e mezzo, da quando ha oscu-
rato i dati sulla criminalità – osser-
va l’esponente diellino – è venuta ma-
no quella trasparenza che è dovero-

sa non solo verso l’opposizione ma
verso tutti i cittadini». 

L’uscita di Pisanu va contestualiz-
zata in una strategia più ampia. Que-
sto pensa Fistarol: «Tutto si tiene, tut-
to va inserito in un disegno che è quel-
lo dell’allarme, di seminare la paura del

terrorismo contro l’avversa-
rio. Gli avversari diventano
nemici: non di Berlusconi
solamente, ma nemici tout
court». È possibile che Ber-
lusconi si stia preparando
ad un’opera di delegittima-
zione del voto popolare, qua-
lora le urne gli dessero torto?
«All’escalation non c’è limi-
te –  spiega Fistarol – ma non
gli gioverebbe. I colpi di co-

da sarebbero controproducenti per-
ché l’opinione pubblica chiede un con-
fronto democratico e un clima civile
prima del voto e anche dopo il voto».
Al centrosinistra – conclude così il
suo ragionamento – «si porrà un com-
pito non facile, quello di ricostruire un
clima civile. Questa è l’eredità più pe-
sante che Berlusconi ci lascia».

No, anche se vincesse il centrosinistra non ci sarà una
crisi con gli Stati Uniti. Il vicepremier Gianfranco Fini
“tranquillizza” la stampa estera e il leader dell’Unione
incassa e ringrazia. «Non credo che se vincerà il
centrosinistra alle elezioni avremo con gli Stati Uniti una
situazione di crisi o di difficoltà» ammette il titolare della
Farnesina che aggiunge: «Penso che l'amministrazione
Bush avrebbe un alleato meno impegnato, meno attivo del

governo Berlusconi». In caso di vittoria di Prodi, «non dirò
mai che si rompono i rapporti o che si va alla crisi, ma
l'amministrazione americana considererebbe l'Italia meno
impegnata su certe questioni, meno attiva. Rispetterebbe
la scelta, ma certamente potrebbe gradire un maggiore
impegno». Fini porta come esempio la scelta del governo
di centrodestra di contribuire alla campagna
internazionale guidata dagli Usa in Iraq: «Se negli ultimi

cinque anni avesse governato il centrosinistra
probabilmente avrebbe semplicemente preso posizioni
più vicine ad altri paesi europei, ma sempre in un'ottica di
reciproco rispetto con Washington». Prodi ha espresso
«apprezzamento» per le affermazioni di Fini sui rapporti
dell'Italia con gli Stati Uniti in caso di vittoria del
centrosinistra, e per le posizioni espresse riguardo al ruolo
e alle prospettive dell'Europa. 

F A R N E S I N A � Fini alla stampa estera: «Se vince l’Unione nessuna crisi con gli Stati Uniti». Il Professore ringrazia

Cattolici, liberi
ma esigenti 

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

«La fede e i valori che essa ci chiede di di-
fendere – egli ha detto – sono cose troppo
importanti per essere portati in modo stru-
mentale in una campagna elettorale». E
questo vale «soprattutto per noi cattolici».
Una risposta seria rispetto ad un’offensiva
mediatica scomposta e rozzamente moti-
vata, anche se dietro questo scambio di bat-
tute, la questione del voto cattolico, continua
ad essere uno dei punti caldi di questi gior-
ni e ore di vigilia. Indipendentemente dal-
le offensive polemiche che al più potrebbe-
ro essere controproducenti, c’è, invece, da te-
nere conto della linea di severa prudenza del-
la Cei, la quale non lascia spazio agli op-
portunismi dell’ultimo minuto.

Una conferma significativa la troviamo
sull’editoriale di ieri di Avvenire, non solo lad-
dove sostiene che «la difesa della vita è un
tema politico qualificante», ma anche e so-
prattutto, quando dichiara come «impre-
scindibile scelta di coscienza» per i cattoli-
ci quella di «rafforzare» tra «i sottogruppi che
compongono gli schieramenti (…) quelli
che difendono la vita». Nulla di nuovo nel
contenuto, ma qualcosa di nuovo nella for-
ma c’è: si parla finalmente di elezioni; si par-
la di scelte. In modo preciso, dando per scon-
tato ciò che è ormai evidente, e cioè che i cat-
tolici si divideranno tra i due schieramenti.
“Liberi – come ha titolato un settimanale dio-
cesano di Alghero – ma esigenti”. E qui, ap-
punto, è la novità rispetto al voto del 2001
quando i radicali erano in affitto nella Casa
della libertà: un maggiore senso di respon-
sabilità maturato tra i credenti con la diffi-
cile prova del referendum sulla fecondazione
assistita. L’esito di quel non-voto, infatti, è sta-
to una sorta di convitato di pietra di questa
campagna elettorale. Un molochpauroso dal
quale più o meno tutti, si sono tenuti a di-
stanza (radicali compresi). L’onda lunga di
quel risultato (al quale Rutelli ha dato il suo
personale, ma non per questo meno auto-
revole, contributo), potrebbe ancora pro-
durre effetti sul comportamento politico
dei cattolici, che “visti da vicino” sono un po’
diversi da quelli che il Cavaliere vorrebbe al
suo seguito acritici e devotamente timoro-
si. 

La prima considerazione riguarda gli in-
decisi: se prima del referendum la divisio-
ne dei cattolici tra gli schieramenti finiva per
creare disaffezione al voto, adesso potrebbe
avvenire l’esatto contrario e cioè la voglia di
votare. Come dice quel settimanale: “Libe-
ri, ma esigenti”. Insomma c’è da immagi-
nare che la politica con ogni probabilità, do-
vrà fare i conti con un nuovo protagonismo
dei cattolici, che per adesso potrà essere so-
lo numerico, ma che in futuro potrebbe tro-
vare luoghi e occasioni per una soggettività
di proposta politica più visibile e definita. E
alcune candidature coraggiose, come sicu-
ramente è quella di Paola Binetti, costitui-
scono una indicazione non casuale, ben di-
versa dagli anacronistici richiami tardoi-
deologici del tutto privi di aderenza con la
realtà del paese. E questo non per negare il
diritto e l'opportunità di scegliere il centro-
destra per quelli che lo vorranno, ma solo
per dire che quella non è “la” scelta, ma “una”
scelta. E che nulla su questi argomenti si può
dare per scontato o da acquistare all’ingros-
so.

Le sigle, le parole d’ordine, gli slogan, in-
somma tutto quell’apparato semplificatorio
al quale la politica si affida soprattutto quan-
do essa – come nel caso del Cavaliere – è di-
sperata, non bastano più a chi ancora non
si è lasciato andare alle derive della bana-
lizzazione. Il confronto al quale i cattolici lai-
camente, come ogni altro cittadino, si sen-
tono chiamati, non può che svolgersi sul pia-
no della serietà dei propositi, e direi anche
su quello di una dimensione comunitaria
che ad essi autenticamente appartiene. E per
questo occorrono atteggiamenti adeguati al
valore di quell’umanesimo cristiano che
certo non può trasformarsi in una foglia di
fico buona per tutte le stagioni. Quell’uma-
nesimo – è inutile nasconderlo – soffre la di-
visione. Ma proprio per questo il richiamo
tutto laico (forse un po’ datato) del cattolico
Prodi all’unità del paese, a ricuperare la vo-
glia di convergere rispetto alle divisioni, è pa-
rola che sicuramente ha un suono non sgra-
dito all’udito dei cristiani.

FRANCESCO

LO SARDO

Intendiamoci, non è che Fini e Casini, nel pe-
nutimo giorno di campagna elettorale, siano in

cima ai suoi pensieri. Se però di rimbalzo, nel cre-
scendo dei suoi quotidiani show mediatici, colpi-
sce e abbatte i birilli di An e dell’Udc, tanto di gua-
dagnato: per lui e per Forza Italia. Tanto, ormai,
le elezioni del 9 aprile il Cavaliere le dà per per-
dute. Il 29 e rotti per cento di Forza Italia del 2001
sono un sogno, mentre An, Udc e Lega non gli
hanno portato un solo voto in più, secondo i cal-
coli dei suoi esperti.  E quindi tanto vale andarci
giù pesante, occupare da solo tutta la scena me-
diatica che può, farli scomparire dal piccolo scher-
mo e dalle pagine dei giornali. 

Insomma, con lo sguardo rivolto al futuro suo
personale e del suo personale partito nel prossi-
mo parlamento,  più voti ottiene oggi a danno dei
suoi alleati più roseo sarà il domani. Mercoledì,
col putiferio scatenato attorno al tentato blitz su
Canale 5, ha fatto saltare la puntata di Matrix con
Fini e Casini e, per sovrappiù, ha completamen-

te oscurato il titanico sfor-
zo dell’Udc che aveva ra-
dunato diecimila fan del
partito di Casini e Butti-
glione per un superco-
mizio finale nazionale a
Roma. Quelli di Forza
Italia al palafiera, riuniti
con Berlusconi, erano
quattro gatti al confronto.
Ma chi li ha visti? In tiv-
vù s’è parlato solo di Me-

diaset, mentre il Cavaliere denunciava con alti lai
il suo presunto «imbavagliamento». Casini è sta-
to sistemato. Ieri è toccato a Fini. 

Il capo di An aveva studiato con cura il suo
giorno clou, visto che l’agenda di Berlusconi fino
a 24 ore prima risultava priva di impegni eletto-
rali. Ma per Fini, ieri, è stata una Caporetto me-
diatica totale. La sua conferenza stampa per i
giornalisti stranieri della mattinata, cui Fini tene-
va moltissimo, è stata un fiasco:  di fatto “cancel-
lata” del tutto da quella che Berlusconi gli ha con-
vocato a palazzo Chigi alla stessa ora. Quel che ha
detto il Cavaliere ha inondato agenzie, notiziari ra-
dio e tv, i giornali. Così è andato a farsi benedire
anche il comizio finale di An, che Fini ha tenuto
in piazza Santi Apostoli. Comizio inutile. Perché
Berlusconi s’è mangiato praticamente tutto lo
spazio del centrodestra, sparandole più grosse che
mai: su Sky, a Radio Montecarlo, nel Dopo Tg1 e a

palazzo Chigi, naturalmente. Lì, Silvio ha superato
se stesso. Ha anche sostenuto di aver allungato la
vita agli italiani: «Con il mio governo le aspettati-
ve di vita sono aumentate di 2-3 anni..». 

Ma  per lo più se l’è presa col Corriere della Se-
radi Mieli, con Scalfaro, le banche: «Sono tutti con-
tro di me, un’alleanza opaca contro la democrazia».
Alleanza che  avrebbe il suo cardine nella magi-
stratura: «Assurdo che ci siano dipendenti dello
stato che tramino, tramino, tramino, contro il pre-
mier e usino certi mezzi per influenzare il voto».
Ce l’aveva, in particolare, coi magistrati di Milano
che indagano sul “caso” Mills. «Sono indignato,
è un’infamità». La  valanga Berlusconi travolge tut-

to e tutti, alza il tono, quasi grida. Dice che in Ita-
lia «non c’è più una piena e compiuta democra-
zia», giura  che non smetterà di combattere: «Per
me, i miei figli, la mia famiglia, i miei collabora-
tori». Poi si ricorda e aggiunge all’elenco anche i
cittadini italiani. È stanco, nervoso, preoccupato.
Nella foga ha fatto pure cascare la bandiera blu del-
l’europa e ci manca che, scocciatissimo, la pren-
da a calci. Però, alla fine della fiera, anche ieri s’è
parlato solo di lui. Di un Berlusconi che perde ma
non molla e che, più tardi, darà un altro colpo mor-
tale ai suoi alleati-ombra: «Io non tornerò mai più
a fare l’imprenditore. C’è tutto un popolo che mi
segue...». Oggi  nel comizio finale della Cdl a Na-

poli, oscurerà anche nel-
l’ultimo giorno Fini e Ca-
sini. Èlui la star. La  Mus-
solini non ci sarà, Ro-
magnoli della Fiamma
invece sì: «Se parlano Fi-
ni e Casini anch’io farò
un saluto. Sono un al-
leato della Cdl e quindi
sto sul palco». Ci sarà an-
che il leghista Calderoli,
chissà se con una di quelle sue magliette famose
in tutto il mondo. Anche questa gli  toccherà man-
dar giù, a Fini e Casini.

Il Professore:
«Che brogli
teme, ha in
mano tutto...».
Monaco: «Li
temiamo noi»

Fistarol: «A
noi toccherà
un compito
difficilissima:
ricostruire un
clima civile»

Imbarazzante conferenza stampa del presidente del consiglio che se la prende con tutti: Corriere

della Sera di Mieli, magistrati, banchieri: «Sono tutti contro di me» e in Italia «non c’è più una

democrazia piena e compiuta». E ripete: «In caso di sconfitta non tornerò a fare l’imprenditore».

Silvio Berlusconi ieri durante la conferenza stampa a palazzo Chigi (foto Ap)

Il Cavaliere:
«Non tornerò
mai più a fare 
l’imprenditore:
c’è un popolo
che mi segue»

Oggi il comizio
di Napoli della
Cdl con il capo
della Fiamma:
«Anch’io voglio
poter parlare»
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L’iceberg delle elezioni è sempre più vi-
cino e quel Titanic del 2006 che è la Ca-

sa delle libertà sta per andare a sbattervi in
pieno. Ormai si naviga a vista e c’è già chi
prenota le poche scialuppe a bordo. Che si
chiamano amministrative, regionali sici-
liane, leadership della coalizione, referen-
dum costituzionale. Il capitano
prova a rimanere saldo al timone,
ma la truppa si prepara all’am-
mutinamento.

I più “indisciplinati” sono si-
curamente i centristi dell’Udc,
con sempre meno distinzioni tra
corrente folliniana e casiniana. Il
presidente della camera non fa
mistero di candidarsi a succede-
re al Cavaliere alla guida della

Cdl, maga-
ri lasciando fuori la
Lega, promotrice del-
l’odiata devolution e
divenuta alleata del-
l’autonomista catane-
se Raffaele Lombar-
do.

Proprio in Sicilia,
ma anche nel resto
del  Sud, l’Udc si gio-

ca le sue carte migliori. Non solo perché l’i-
sola rappresenta da sempre una delle roc-
cheforti ex e post democristiane, ma anche
perché l’elettorato forzista qui è in rotta, an-
cora più che altrove. Il ses-
santuno a zero del 2001 è
prospettiva irripetibile e il
centrosinistra verosimil-
mente guiderà il paese per
i prossimi cinque anni. Il
potere si sposta e il sicilia-
no, tradizionalmente, lo se-
gue. Il partito di Casini, ma
soprattutto del governatore
Totò Cuffaro, si pone allora
a diga per arginare il flusso
di elettori da destra a sini-
stra. E vuole essere ricom-
pensato, con una posta
molto alta. In primo luogo,
con la conferma dello stes-
so Cuffaro alla presidenza
della regione, impresa sem-
pre più difficile vista la cre-
scita dei consensi a favore
di Rita Borsellino.

Lo conferma lo stesso
Casini, ieri in visita a Paler-
mo: «Il voto del 9 e 10 apri-
le in Sicilia ha una doppia
valenza perché si andrà alle

urne con il pensiero rivolto anche alle ele-
zioni regionali del 28 maggio». Scatta poi la
difesa al governatore, «vittima di un lin-
ciaggio morale che non può avere diritto di
cittadinanza in un paese civile». A sua vol-
ta Cuffaro ringrazia il presidente della ca-
mera per averlo aiutato «con il cuore, un cuo-
re democristiano» e conferma che rinuncerà
al suo seggio a palazzo Madama per conti-
nuare a «servire la Sicilia». A Roma basta
Pier, che rilancia le proprie quotazioni:
«L’Udc è pronta per la guida del paese». Ma
aggiunge: «Speriamo che lo siano anche gli
italiani».

In questo quadro si inseriscono le af-
fermazioni rilasciate ieri al quotidiano La
Sicilia da esponenti di primo piano del par-
tito, come Bruno Tabacci e Calogero Man-
nino. «È chiaro a tutti – dice quest’ultimo
– che se dovessimo perdere, Silvio Berlu-
sconi non potrà essere il leader dell’oppo-
sizione». E fin qui può anche essere com-
prensibile. Ma se si vince? «Nessuna di-
scussione – ribatte il numero due della li-
sta siciliana per il senato, subito dopo Cuf-
faro – noi escludiamo che Berlusconi pos-
sa fare il premier». Tabacci sottoscrive. L’ex
ministro aspetta quindi qualche ora e poi

rilancia: «Se la Cdl vince le elezioni, il pre-
mier sarà il leader del partito che avrà il più
alto incremento di voti rispetto alle elezio-
ni precedenti».

La reazione dei forzisti non si fa atten-
dere, con molto ottimismo e poco mor-
dente: «È semplicemente pretestuoso in-
nescare nel dibattito politico una vicenda
che è già chiusa in partenza. Forza Italia
avrà un grande successo e Berlusconi sarà
il capo della coalizione e il leader del futu-

ro governo». Parola del vice-
coordinatore regionale Giusep-
pe Castiglione.

In realtà, i forzisti non si
arrendono così facilmente e an-
che loro lavorano ai fianchi gli
alleati. Non certo con le enne-
sime dichiarazioni fatte ieri da
Berlusconi sulle meraviglie del
ponte di Messina, ma, molto
più concretamente, aiutando a
p r e s e n -

tarsi al senato il Patto
per la Sicilia di Nicolò
Nicolosi (con una li-
sta infarcita di ex de-
mocristiani) e Nuova
Sicilia, collegata alla
camera con la lista
Dc-Psi. Due concor-
renti dirette dell’Udc
soprattutto nelle pro-
vince occidentali (Pa-
lermo, Trapani e Agrigento) all’interno del-
le quali il presidente Cuffaro detiene lega-
mi fortissimi.

«È per questo che Man-
nino può permettersi di
parlare e altri no», spiega lo
staff di un deputato Udc in
posizione a rischio per la
rielezione. «In campagna
elettorale non si possono
fare dichiarazioni così bel-
licose, a meno che non sei
già sicuro del seggio». E Ta-
bacci allora? «Beh, lui è un
po’ meno sicuro, se è vero
che Casini opterà per Mila-
no...». Un’operazione volta
a sfoltire il gruppo follinia-
no all’interno del partito.
In questo caso, l’alternativa
gliela offre Gianfranco Ro-
tondi: «iscriversi alla De-
mocrazia cristiana, che lo
candiderà alla presidenza
della regione Lombardia tra
tre mesi». Ammesso che
Formigoni vada al senato
per lasciare il Pirellone. E
che la Lega si chiami fuori
dai giochi.Salvatore Cuffaro, Pierferdinando Casini e Carlo Giovanardi (foto Agf)

L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha deciso
di rinviare la decisione sul caso Meocci al consiglio che
si terrà il prossimo 20 aprile. L'esame della presunta
incompatibilità alla carica di direttore generale della Rai
dell'ex componente dell'Autorità per le comunicazioni,
Alfredo Meocci, era il settimo punto nell'ordine del
giorno dell'Authority. In una nota l'Autorità precisa che
il rinvio dell'esame del punto all'ordine del giorno si è

reso necessario «al fine di approfondire le complesse
questioni che il caso pone». Il consiglio del Garante ieri
ha chiesto alla Rai di sanzionare Lucia Annunziata per
quanto accaduto durante la puntata di In 1⁄2 ora con il
presidente del consiglio, Silvio Berlusconi. La Rai nei
giorni scorsi aveva comunicato all'Authority, come
richiesto da una sua precedente decisione in merito, di
aver inviato quattro “lettere di richiamo” alla stessa

Annunziata (nonostante non sia un dipendente di viale
Mazzini), al direttore del Tg3 Di Bella (sotto il cui
controllo ricade la trasmissione in questo periodo di
par condicio), al direttore di Raitre, Ruffini e alla
Palomar società che produce la trasmissione. Ieri, a
maggioranza, l'Autorità ha chiesto nuovamente alla Rai
di applicare sanzioni disciplinari nei confronti della
giornalista e dei responsabili del programma.

R A I � Meocci incompatibile? L’Authority rinvia il giudizio. E a viale Mazzini chiede di multare l’Annunziata

Parte dall’isola l’ennesima offensiva dell’Udc contro Berlusconi. Comunque

vadano le elezioni, per Mannino e Tabacci non potrà essere «né leader, né

premier». Forza Italia ha già pronte le contromisure: due liste fatte su

misura per strappare voti ai centristi. Con lo sguardo rivolto alle regionali.

CHIARA

GELONI

L’Ulivo, la Canzone popolare, i lea-
der e la gente. In Piazza del po-

polo, come nel ‘96 e come anche nel
2001: del resto questa ormai è una
lunga storia, nella buona e nella cat-
tiva sorte. Questa è la volta della
buona, ci sono molti motivi per spe-
rare. E la chiusura nazionale della
campagna elettorale dell’Ulivo, oggi
pomeriggio, avrà tutte le caratteri-
stiche della festa, una festa sospesa
ma grande, in attesa di festeggiare
ancora, solo tra poche ore. 

Molti intermezzi musicali e di-
vertenti separeranno gli interven-
ti dei politici, da quello del sinda-
co di Roma che sarà il primo ver-
so le 17 e 30, a quello del leader del-
l’Ulivo che chiuderà la manifesta-
zione intorno alle 20: attenzione
perché, come al Palalottomatica il
25 febbraio, quando questa cam-
pagna elettorale è cominciata un
giorno dopo la chiusura delle liste,
ci sarà Maurizio Crozza con le sue
canzoni e i suoi monologhi a scal-
dare per venti minuti la platea pri-
ma che prenda la parola Romano
Prodi: chissà se canterà di nuovo

la sua tristezza per il ritorno del
proporsional e soprattutto se il can-
didato premier gli chiederà anco-
ra di intonare Zapatero, Zapatera
per sorridere di sé, della sua vitto-
ria alle primarie e di tutti i tor-

mentoni del popolo dell’Ulivo: l’au-
toironia distingue da Berlusconi e
dalle sue patinate convention
aziendali più di mille comizi. 

Fin dalle 16 in Piazza del po-
polo comincerà la musica, con l’E-
quipe 84 e la Paolo Belli Band. A da-
re la parola ai leader sarà Enrico
Bertolino, mentre i conduttori del-
la parte “spettacolare” della mani-
festazione sono Gioele Dix e Caro-
lina, la bellissima dj di Mtv. Alle 17
e 30 dunque prenderà la parola
Walter Veltroni, poi Luciana Sbar-
bati, Piero Fassino, Francesco Ru-
telli. A questo punto dovrebbe toc-
care a Crozza, quindi, in tempo
per i tg della sera, l’intervento di Ro-
mano Prodi. Quindi il via al «Fe-

stival della musica folk rock italia-
na», come lo definiscono gli orga-
nizzatori, con Simone Cristicchi,
Aretuska, Folkabestia, Roy Paci e la
multietnica Orchestra di piazza
Vittorio. Sul palco, come sempre,

la scritta L’I-
talia ripar-
te. Per
riempire la
p i a z z a ,
niente pull-
man “cam-
mellati”: si

conta sulla partecipazione sponta-
nea dei cittadini di Roma, che do-
vrebbe riempire agevolmente la
piazza come del resto succede da
settimane in ogni piazza d’Italia
per tutti gli eventi come questo. 

È avvenuto anche ieri in Sarde-
gna, ultima tappa elettorale di Pro-
di prima dell’apoteosi bolognese di
ieri sera (con Cofferati, Bersani e Ca-
stagnetti) e della conclusione roma-
na di oggi. La linea di queste ultime
ore è di non cadere nelle provoca-
zioni di Berlusconi, che cerca di but-
tarla in rissa eludendo il giudizio su
questi cinque anni di governo: «Ma
arriva il momento – ha detto il Pro-
fessore a Cagliari – in cui il cittadi-
no dentro il seggio dovrà decidere se

Berlusconi ha governato bene o ma-
le, e la risposta è: ha governato ma-
le, bisogna cambiare». «Vi chiedo –
ha concluso il Professore – di anda-
re a esprimere il senso della demo-
crazia con una matita e una scheda
tra 3 giorni. Questa è stata una cam-
pagna elettorale piena di intensità,
commozione e affetto, in cui non ab-
biamo insultato nessuno, non ab-
biamo imprecato contro la magi-
stratura o i giornalisti. Siamo per-
sone serie: abbiamo il senso della de-
mocrazia».

Sul palco col Professore anche
Arturo Parisi che ha galvanizzato la

platea annunciando che «mancano
meno di cento ore da quando Ber-
lusconi sarà riaccompagnato da do-
ve era venuto, a farsi i suoi affari sen-
za piegare ai suoi affari l'interesse ge-
nerale. Gli promettiamo una bella
carta d’oro che gli consenta di go-
dersi gratis tv e spettacoli come ha
promesso agli over 70».

Dalla Lombardia Piero Fassino
ha promesso che l’Ulivo «continuerà
di qui alle prossime ore a parlare al-
l’Italia e agli italiani, facendo la cam-
pagna elettorale come l’abbiamo fat-
ta fin qui», anche se «Berlusconi
sta dando ogni giorno manifesta-
zioni sempre più sconcertanti».
«Che non voglia essere sconfitto –
aggiunge il segretario dei Ds – è
umano, che cerchi ancora di con-
quistare qualche voto è legittimo, che
lo faccia travolgendo ogni regola,
ogni buongusto, ogni stile, in modo
sguaiato e spesso illegittimo que-
sto, invece, non è buona cosa». E

Fausto Berti-
notti assicu-
ra che «la
coalizione
non ha nulla
da temere»
perché ha
«un pro-

gramma concordato». «La questio-
ne – spiega il leader del Prc – non è
quella delle divisioni interne alla
coalizione, è la sua capacità rifor-
matrice nell’impresa che dovrà af-
frontare di riformare profonda-
mente un paese che esce provato,
scardinato e messo in crisi da 5 an-
ni di governo della destra».

La Festa dell’Ulivo. Piazza del popolo oggi, aspettando lunedì
CAMPAGNA ELETTORALE � A ROMA TUTTI I LEADER INSIEME SUL PALCO PER LA MANIFESTAZIONE DI CHIUSURA

La Sicilia
al “centro”

dello scontro

«Siamo pronti
a guidare
il paese,
speriamo
lo siano
gli italiani»

La Dc chiama
Tabacci:
«Pronti a
candidarlo a
presidente della
Lombardia»

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Le complicate operazioni di voto dei no-
stri connazionali all’estero si sono con-

cluse ieri alle 16 ora locale. Tutti i plichi per-
venuti dopo la scadenza del termine do-
vranno essere bruciati. I dati diffusi ieri sul
sito della Farnesina, risalenti alle 19.52 ita-
liane, parlano di una partecipazione ampia,
con punte particolarmente alte in Uruguay
(59,19%) e Argentina (49,62%). Circa un mi-
lione le buste restituite ai consolati, pari al
37,93% del totale dei plichi inviati. La me-
dia più alta si è registrata, come già alla vi-
gilia, in America latina con il 44,37%. Se-
guono la ripartizione Africa Asia Oceania
con il 42,06%, l’Europa con il 35,42 e l’A-
merica del Nord con il 33,94%. 

Ha votato tra l’82 e il 100% dei militari
all’estero nelle varie parti del mondo, come
confermano fonti dell’esercito italiano. Si trat-
ta di circa novemila persone impegnate in
missioni e operazioni a terra o a bordo di
unità navali, dislocate dai Balcani all’Afgha-
nistan, dall’Iraq al Libano, al Pakistan, al Ma-
rocco, al Golfo Persico.  Per loro non ci so-
no stati problemi
poiché la distribu-
zione delle schede è
avvenuta per tem-
po, nei giorni dal 24
al 26 marzo. A Nas-
siriya, in Iraq, i pli-
chi sono giunti  con
volo militare partito
da Roma il 24 mar-
zo e da lì sono stati
distribuiti anche a
Baghdad e Bassora. Il diritto di voto è stato
esercitato sotto la responsabilità dei co-
mandanti dei reparti terrestri, o delle unità
navali, che hanno individuato appositi loca-
li per le operazioni di voto. I plichi rientre-
ranno in Italia per via diplomatica, con voli
di linea e saranno presi in consegna da fun-
zionari del ministero degli esteri che ne as-
sicureranno il recapito al centro di raccolta
di Castelnuovo di Porto (Roma), per le ope-
razioni di spoglio. I contenitori di schede vo-
tate in Iraq, invece, saranno imbarcati que-
sta mattina su velivolo dell’Aeronautica mi-
litare in partenza da Tallil. 

Tutto a posto, dunque? Certo, l’impegno
dei funzionari e del personale del ministero
degli esteri e dei consolati è stato grande. E
la risposta dei nostri connazionali significa-
tiva. Resta però il dato, più volte denunciato
da esponenti dell’Unione tra cui Franco Da-
nieli, senatore della Margherita e membro del
comitato per le questioni degli italiani all’e-
stero, del fortissimo ritardo con cui il gover-
no ha affrontato l’organizzazione dello storico
evento. Spiega Danieli ad Europa: «Le mo-
difiche costituzionali degli articoli 48, 56 e 57
risalgono alla precedente legislatura, la leg-
ge Tremaglia attuativa al 2001. Dal 2001 al
2005 il governo, cioè presidenza del consiglio,
ministero degli interni, quello degli esteri,
non hanno messo in piedi nessuna azione
determinata per individuare con esattezza il
corpo elettorale. L’anagrafe dell’Aire, gestita
dal ministero degli interni e dagli ottomila
comuni italiani, e l’anagrafe consolare, ge-
stita dal ministero degli esteri, presentano
difformità da sempre; alcune centinaia di mi-
gliaia di connazionali figurano in una e non
figurano nell’altra; alcune centinaia di mi-
gliaia di indirizzi erano difformi nell’una e
nell’altra. Bisognava sviluppare un’azione
per incrociare queste due banche dati, per
verificare l’esatta sovrapponibilità dei dati e
arrivare a un albo unico degli elettori. Non
hanno fatto nulla, salvo, di fronte alla sca-
denza elettorale, nel settembre 2005, fare
un’operazione di mailing ad alcuni milioni
di destinatari con un questionario che andava
restituito entro il 31 dicembre 2005. Pena il
depennamento. La macchina si è messa in
moto in modo confuso soltanto dopo l’Epi-
fania del 2006. I consolati non avevano per-
sonale e avevano scarsi fondi. Insomma, a
questo appuntamento storico il governo
non ha destinato né risorse economiche né
capacità organizzative. Solo tanta inutile re-
torica. Così, molti nostri connazionali han-
no dovuto fare le fila e moltissimi altri non
hanno proprio potuto votare».

Danieli (Dl):
«Dall’esecutivo
né risorse
economiche né
organizzative.
Solo retorica»

Partecipazione
alta. Nonostante
il governo

VOTO ALL’ESTERO

Come al Palalottomatica il 25 febbraio, ci sarà
Maurizio Crozza, con le sue canzoni e i suoi
monologhi, a scaldare la platea prima di Prodi

Il Professore: «Vi chiedo di esprimere il senso
della democrazia con una matita e una scheda.
Noi non insultiamo, siamo persone serie»
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Lerner: con riserve
ma voto Margherita

Cavani: il mio voto
per l’emancipazione

Cardini dice sì all’Ulivo contro Berlusconi

Gad Lerner, lei è un ulivista della prima ora. Al senato ha
già deciso come  voterà?

Il mio rammarico è di non essere residente in Molise. Ho già
vissuto l’imbarazzo delle regionali del 2005 quando, del tutto
immotivatamente, in Piemonte sono stato costretto a scegliere
tra Ds e Margherita, a differenza di mia moglie che votava in
Lombardia. Nessuno mi ha ancora spiegato perché. Questo
è il problema che dovremo affrontare dopo aver risolto quel-
lo prioritario è che è mandare a casa Berlusconi.
Nei giorni scorsi ho letto di alchimie politiche for-
mulate in nome del progetto del Partito democra-
tico per cui si dovrebbero penalizzare i due partiti
dell’Ulivo per il fatto di essersi presentati separa-
tamente al senato. È irresponsabile. E anche se ho
dovuto riflettere sulla scelta che considero un ma-
le minore, credo sia giusto votare Margherita. 

Perché?
Dal punto si vista politico considererei un evento
sciagurato l’eventuale arretramento della Marghe-
rita nei confronti dei Ds: incentiverebbe tentazioni au-
tonomistiche di antico sapore craxiano in una logica di com-
petizione nei confronti del partito maggiore di cui si soffre l’e-
gemonia e aumenterebbe le tentazioni egemoniste che so-
pravvivono nei Ds, come abbiamo visto dopo i duri colpi del-
la vicenda Unipol. 

E sul piano programmatico?
Mi sembra che la Margherita abbia dimostrato capacità in-
novativa e riformista in materia economica, in particolare sul-
le vicende degli scandali finanziari estivi. Mi auguro che ri-

forme incisive sul piano delle liberalizzazioni possano dis-
piegarsi già nel primo periodo di governo. Un esempio è quel-
lo della Rai e dell’apertura di un mercato concorrenziale  in
campo tv. 

Tra i suoi amici c’è chi voterà Rosa nel pugno alla camera?
Francamente nessuno tra coloro che hanno sostenuto il pro-
getto dell’Ulivo, tranne i socialisti che abbiamo condannato a
cercarsi un’altra famiglia con la sciagurata svolta del maggio

2005 che seppelliva l’Ulivo. Uno strappo culturale
più che politico, che temo duraturo, sulla via del
superamento degli steccati novecenteschi tra cat-
tolici e laici. Una scelta nefasta, solo parzial-
mente corretta nel giro di 24 ore dopo le prima-
rie di ottobre. Dovremo porci il problema di ri-
marginare quella ferita.
La Rosa oggi dipinge la Margherita come «un par-
tito neoclericale». Si ritrova in questa immagine?
No. Credo che l’approccio di Rutelli, che si è ma-
nifestato con le candidature di Paola Binetti e Lui-
gi Bobba, riproponga un rapporto con la chiesa

che passa attraverso esponenti accreditati. Un approccio mol-
to diverso da quello del cattolicesimo democratico e laico im-
personato da una Rosy Bindi ma anche da un Franco Mari-
ni. Nella Margherita esiste la tentazione politicista di un rap-
porto diretto con la Cei, anche attraverso esponenti autorevoli.
Ma da qui al ritratto di un partito neoclericale ce ne corre. E
poi spero che l’impegno futuro per un incontro tra le diverse
culture e sensibilità nel Partito democratico prevenga questo
riflesso puramente difensivo. (gio.co.)

«Sì, voterò la Margherita». Liliana Cavani, regista em-
blema del cinema di qualità e dell’impegno, non esi-

ta un solo istante a dichiarare per chi voterà il 9 aprile e a spie-
gare il perché della sua scelta: «Mi sembra che la Margheri-
ta raccolga dentro di sé le radici di quello che fu il Partito po-
polare di don Luigi Sturzo. Un partito laico ma al tempo stes-
so di ispirazione cristiana che ho sempre guardato con inte-
resse, e che ho “riscoperto” e ho avuto modo di apprezzare
quando ho girato De Gasperi. Per fare quel film ho
dovuto leggere, studiare e sono stata conquistata
dal suo progetto politico. Il progetto di un uomo
che ha avuto come unico obiettivo l’interesse per
il suo paese e per ciascun cittadino».  

Liliana Cavani, lei ha girato due film su san Fran-
cesco. La fiction su De Gasperi descriveva la “fa-
tica” di una politica alta. C’è un rapporto fra la
sua scelta politica e il suo cinema?

Dai documentari sul Nazismo e la Resistenza a Ga-
lileoecc., sono sempre stata attratta da chi è riuscito
a provocare balzi in avanti all’emancipazione. Mi in-
teressano anche le esperienze provocatorie capaci di farci ca-
pire meglio il perché dei nostri comportamenti. Per esem-
pio, in queste elezioni, la manipolazione della propaganda è
fortissima. L’uomo di oggi è più maturo di quello di ieri?

Se dovesse fare un appello agli indecisi, a quei moderati
che credono che la politica dovrebbe saper sintetizzare ri-
formismo e mitezza, stile e rispetto degli avversari, cosa
direbbe?

C’è stata una tale carambola di notizie che se il pubblico si

affiderà esclusivamente al messaggio della propaganda sarà
ingannato. Sono contro le propagande politiche. Credo che
la gente debba possibilmente far riferimento alle persone che
stima e che rispetta.

Alla Margherita del dopo elezioni cosa consiglia?
Meno oscurità politica possibile e grande contatto con le per-
sone, con le categorie dei vari settori. Ma soprattutto evitare
gli intrighi trasversali, mirati alle carriere personali. È sgra-

devole il sapore generale di conquista che i parti-
ti hanno fatto avvertire. Se il film su De Gaspe-
ri ha avuto tanto successo è perché con sorpre-
sa la gente ha visto che un politico può essere una
persona che si interessa davvero alla gente. Un
altro punto riguarda la rappresentanza femmi-
nile. In questa specie di arrembaggio politico, al-
l’atto pratico non è stato fatto niente per dare spa-
zio alle donne, e questo tipo di elezione non no-
minale non farà loro giustizia. La ricerca. Si pa-
ghi l’Ici e si investa in ricerca per davvero. Inol-
tre, il nostro paese partecipa alla guerra in Iraq

e facciamo finta di niente.
Cosa giudica più preoccupante della cultura di Berlusco-
ni? 

A Carpi, il mio paese, c’è un proverbio, difficile da tradurre,
che dice più o meno così: «Chi ha dei quattrini è un buono,
chi non ne ha è un coglione». È il proverbio più cinico che
conosca. Questa filosofia dell’esistenza se praticata ci fa tor-
nare molto indietro. Eppure è il fulcro della propaganda di
destra. (m. ga.)

Di lui forse non si sa che ama i gatti, Mozart e il vino rosso (d’anna-
ta). Il resto è piuttosto noto. Cioé che è un accademico di rango. Un

medioevalista con una lista di libri e pubblicazioni lunga un tot. E un cat-
tolico che tradizionalmente guarda a destra. Qualcuno lo ha definito un
cattoanarchico di destra con idee sociali di sinistra. Franco Cardini parla
di sé mettendo i puntini sulle i: «Sono un cattolico che rimane un uomo

di destra per quanto riguarda il senso dello stato e
di sinistra sotto il profilo della giustizia sociale. A
questo giro elettorale dichiara che voterà centrosi-
nistra. Ulivo alla camera e ancora non ha deciso al
senato. Per «impedire a Berlusconi di nuocere an-
cora». 
Professore, quale partito pensa di votare?
Intanto mi faccia dire che sono indignato per que-
sta nuova legge elettorale e per l’abolizione delle
preferenze che affida di fatto alle segreterie dei par-
titi la formazione delle due camere. Ciò premesso
voterò, anche se non sono collegato a singole spe-

cifiche forze politiche. E penso che voterò Ulivo alla camera e al senato
devo ancora valutare: o Margherita o Ds. Voglio vedere le liste, dipende
anche da chi c’è. 

Perché ha preso questa decisione?
Per quanto è nelle mie possibilità intendo fare in modo che il Cavaliere
smetta di danneggiare il paese. Che è stato molto intaccato dall’eccezio-
ne Berlusconi con tutto quel suo peso economico e mediatico. Dal mio
punto di vista in questi anni ha tenuto un comportamento inaccettabile
sia per i provvedimenti ad personam sia per lo smantellamento sistema-
tico dello stato sociale. E per la politica estera: sono
un europeista convinto e penso che Berlusconi sia
uno dei principali responsabili della attuale fase di
stallo dell’Europa. Lui e Tremonti hanno ostentato
il loro euroscetticismo. 

Dunque...
Dunque voterò di conseguenza. Appunto per fare in
modo che non faccia altri danni. Io sto in Toscana,
scorrerò le liste, guarderò le persone. Per esempio
sono molto amico di Beatrice Magnolfi che è dei Ds
ed è di Prato. E stimo anche Khaled Fouad Allam che
però è candidato in Puglia. Per la verità apprezzo persone di entrambi gli
schieramenti. Considero in gamba Riccardo Migliori che è di An, ma non
voglio dare un voto a Berlusconi. Anche Gianni Alemanno è una perso-
na che vale. Al governo è uno di quelli che hanno lavorato meglio. (f.b)

«La Margherita è un partito giovane, simpatico, vera
espressione di un centrosinistra moderno. Io la vedo

molto vicina al Labour inglese e alle posizioni riformiste di Tony
Blair. Perciò non faccio mistero di votare Ulivo alla camera e
Margherita al senato». L’outing elettorale è quello di Marina
Salomon, imprenditrice di successo nel campo dell’abbiglia-
mento e una di quelle che a Vicenza era fra i capitani d’impresa
più sconcertati per lo show con claque di Berlusconi. 

«Alla due giorni confindustriale di Vicenza – spiega la
Salomon – ho avuto modo di raccogliere gli umori di tan-
ti miei colleghi che nel 2001 avevano dato fiducia alle pro-
messe berlusconiane. Ebbene, in molti mi hanno confi-
dato parole di forte apprezzamento per il partito di Rutel-
li. Unica perplessità a questo riguardo, il peso che la sini-
stra radicale avrà nella politica economica e industriale di
un futuro governo guidato da Prodi, soprattutto sul ver-
sante del lavoro. A questo proposito, credo che avere una
persona come Tiziano Treu a capo del ministero del wel-
fare possa essere tranquillizzante». 

L’appeal che la Margherita ha nei confronti della clas-
se imprenditoriale non si ferma alle lodi della Salomon.
Arturo Artom, presidente di Netsystem e Muvis – azien-
da che ha rivoluzionato la tecnologia dell’illuminazione  –
la considera «il miglior partito italiano in termini di at-
tenzione verso il tessuto imprenditoriale italiano». «Poli-
tici come Letta, Rutelli e Lanzillotta li ho sempre sentiti
vicini alle problematiche del mondo produttivo e dell’in-
novazione. – spiega Artom a  Europa – Sono stato sia al
seminario di Frascati che ai Big Talk milanesi e ho avuto
modo di misurare concretamente la capacità della Mar-

gherita di ascoltare e comprendere le nostre esigenze». 
Altro imprenditore vicino alle posizioni dielline (e

probabilmente anche elettore nonostante l’amicizia con
Mastella) è Diego Della Valle, che ormai ha assunto il ruo-
lo di imprenditore anti-Berlusconi.

Non solo imprenditori ma anche diversi manager di suc-
cesso non nascondono il loro appoggio alla causa diellina. Fran-
co Morganti, consigliere d’amministrazione di Enel e Wind
e una vita nel settore delle telecomunicazioni, ha lanciato un
appello affinché si voti Margherita al senato in Lombardia, so-
prattutto per «la presenza di due grandi personaggi: Tiziano
Treu e Valerio Zanone». Anche Sergio Scalpelli, direttore re-
lazioni esterne di Fastweb, voterà Margherita, «perché la clas-
se dirigente dei Dl, soprattutto Rutelli, Letta, Gentiloni e Lan-
zillotta, si è dimostrata molto attenta ai temi dell’innovazione
e della modernizzazione del paese». 

Molto più riservato nel confessare le proprie inclinazioni
di voto è invece il mondo bancario. Nonostante il segreto del-
l’urna, si può presumere il voto ulivista degli ad delle prime due
banche italiane, Alessandro Profumo di Unicredit e Corra-
do Passera di Banca Intesa, se non altro per la partecipazio-
ne alle primarie di ottobre. Vicino al Professore è anche Gio-
vanni Bazoli, presidente di Intesa e uno dei protagonisti del
riassetto del nostro sistema bancario. Di area ulivista Marco
Onado, economista della Bocconi esperto di finanza, l’ex com-
missario Consob Salvatore Bragantini e Marco Vitale,
membro del comitato esecutivo della Banca popolare di Mila-
no e presidente di Bipiemme gestioni. Per Vitale votare Ulivo
è necessario perché «altri 5 anni di Berlusconi avvierebbero il
paese a un declino totale e irreversibile». (g.d.v.)

Voteranno a Firenze, dove vivono da tempo pur viag-
giando ovunque per lavoro. E voteranno tutti e due Uli-

vo alla camera, «una lista nuova che speriamo si possa pre-
sto trasformare nel Partito democratico». Ma Carla Frac-
ci e Umberto Menegatti, la regina della danza classica
italiana e il “suo” regista – uniti nella vita e sulle scene –
al senato punteranno ognuno su un partito diverso. Lei sul-
la Margherita: «Ho una grande fiducia in Rutelli, un uo-
mo in gamba», lui per i Ds anche perché apprezza Veltroni,
Cofferati e Bassolino. Tutti e due vedono l’Ulivo come un’e-
lemento di equilibrio all’interno dell’Unione e come «una
forza che può fare molto per il lavoro, la scuola, la fami-
glia». 

Stima per il presidente della Margherita dichiara an-
che una regista raffinata come Andrée Ruth Shammah,
direttrice del teatro Parenti di Milano: «Con Rutelli è sta-
to un colpo di fulmine. Ero disillusa dalla politica, dalla sua
incapacità di valorizzare il nostro patrimonio artistico. Non
trovavo interlocutori. Lui è il primo politico che da un po’
di tempo a questa parte mostra attenzione e sensibilità nei
confronti del mondo del teatro. L’ho sentito parlare a Mi-
lano e a Roma e mi è piaciuto». A Milano vota pure Enri-
co Bertolino, comico graffiante che spopola in tv e sban-
ca i teatri (oggi sarà fra gli entertainer della festa di piazza
del Popolo): «Devo votare qualcuno di cui mi fido, una per-
sona che stimo». Quindi alla camera metterà la croce sul
simbolo dell’Ulivo per Enrico Letta. «Al senato ancora non
so, devo ancora vedere». 

Un ulivista convinto è il leader storico dei Nomadi, Bep-
pe Carletti: «Credo molto nel Partito democratico. È una

bella occasione anche perché in politica l’unità è impor-
tante, non abbiamo bisogno di dispersione ma di coesio-
ne: insieme si è più forti». Dunque vota Ulivo alla came-
ra: «Una bella forza democratica: io non sono per le ali
estreme» e al senato deciderà fra Ds e Margherita sulla so-
glia dell’urna. Anche lui, come molti, nella scelta fra i due
partiti conterà chi c’è in lista: «ma devo ancora rendermi
conto di chi c’è». 

Francesco Baccini ha appena sfornato un album
(Fra..gi..le) ed è in un momento di pausa prima del tour.
Vota in Lombardia: «Brianza profonda. Pensa che al bar
dove faccio colazione la mattina da qualche giorno si ve-
de solo Libero. Il Corriere della Sera è scomparso». Spiega:
«A volte ho la sensazione che l’Italia sia diventata un pae-
se sudamericano. Il primo passo da fare è farla tornare in
Europa dopo cinque anni di governo che penso siano sta-
ti deleteri.» Fra Ds e Margherita per il senato non ha de-
ciso – «mi prendo un po’ di giorni di tempo per valutare»
– alla camera vota Ulivo. «Perché credo che per governa-
re sia necessaria una forza riformista, la sinistra sinistra
è importante ma deve servire come pungolo, come sti-
molo». 

Ha una tradizione ambientalista e da quella si farà
orientare l’attore Enzo De Caro, protagonista di molte fic-
tion televisive che ha esordito con la Smorfia di Lello Are-
na e Massimo Troisi e ha una lunga filmografia fra cui spic-
ca Le mani forti di Franco Bernini. «In passato io ho pun-
tato sui Verdi. Ora alla camera penso che voterò Ulivo, se
ci troverò un ambientalista. Al senato ancora non so. So-
no indeciso».  (f.b.)

VERSO IL 9 APRILE

Gad Lerner, Liliana Cavani e Franco Cardini fanno outing elettorale

Riformista, blairiana. Per la business class
PROFESSIONI � IMPRENDITORI, MANAGER E BANCHIERI PER ULIVO E MARGHERITA

Stelle sotto l’Ulivo (e la Margherita)
SPETTACOLO � CARLA FRACCI, ANDREE RUTH SHAMMAH, ENRICO BERTOLINO...

«Voterò alla
camera Ulivo e
al senato o Ds
o Margherita.
Guardando
chi c’è in lista»

« Il Partito democratico è la sfida dei prossimi anni, e a Roma
si stanno facendo i primi passi coraggiosi». Roberto Giachetti,
coordinatore della Margherita di Roma, dice di notare «con
soddisfazione che, a distanza di qualche settimana dalla mia
intervista sul Corriere della sera, nella quale chiedevo qualche
passo più coraggioso, almeno a Roma, sul percorso della
costruzione del Partito democratico, questo si comincia a
fare. La stessa iniziativa organizzata sabato scorso dalla

Margherita romana assieme ai Ds, alla quale hanno
partecipato Rutelli e Veltroni, ha rappresentato un segnale di
grande importanza». Giachetti apprezza che ormai sia
assodato che il Pd «deve rappresentare un fatto nuovo e
innovativo anche dal punto di vista organizzativo,
innanzitutto aprendosi alla società e garantendo la massima
partecipazione. La semplice sovrapposizione di ceto politico e
classi dirigenti dei principali partiti ne delineerebbe il sicuro

fallimento». Quanto alle liste civiche esse «rappresentano
un’occasione importante per allargare il coinvolgimento», ma
si deve «comunque tenere presente che neanche le liste
civiche da sole possono realizzare tale obiettivo. C’è un’area
vasta di impegno e partecipazione civile, che si è manifestata
alle primarie e che opera tutti i giorni sui territori, che non
rientra nell’esperienza delle liste civiche e che pure merita
grande attenzione».

D L � Giachetti: «A Roma primi passi coraggiosi verso il Partito democratico, la sfida dei prossimi anni»
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Blitz sovversivi e convenienze del Titano
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

È tutto un blitz fallito
A meno un giorno dalla chiusura della
campagna elettorale, la maggioranza dei
quotidiani italiani non riesce a smettere
di titolare e riempire pagine sull’ultima
impresa del Cavaliere e la bufera televi-
siva conseguente, il cosiddetto «blitz fal-
lito». Una giornata che avreb-
be mostrato, spiega Paolo
Franchi sul Corriere della se-
ra (titolo: «Il fantasma del re-
gime»), le «prove generali del
regime in cui saremmo co-
stretti a vivere qualora il cen-
trosinistra vincesse le elezio-
ni». Non sarà, si chiede l’edi-
torialista, che il premier aves-
se fatto bene i suoi calcoli per
riportare in primo piano il conflitto di in-
teressi? Già, perché sembra difficile pen-
sare che i suoi collaboratori non avesse-
ro messo in conto il rifiuto di Prodi, che
un gruppo di giornalisti di sinistra avreb-
be consentito di intervistarlo da solo e, an-
cora meno credibile, che «abbia coltiva-

to davvero l’idea di sfidare tutto e tutti (le
regole, gli avversari, la gran parte dell’o-
pinione pubblica) esibendosi a ogni co-
sto in un assolo. Molto più realistico, piut-
tosto, è pensare che sin dall’inizio Berlu-
sconi avesse chiaro che quella trasmis-
sione (una “trasmissione fantasma”, ha
commentato giustamente Enrico Men-
tana) alla fine non si sarebbe fatta e pro-
prio questo volesse». Sembrerebbe pro-
prio che abbia voluto ancora una volta pro-

testare contro i vincoli impo-
sti da leggi come la par condi-
cio e denunciare il pericolo di
«regime», appunto, cui li co-
stringerebbe il centrosinistra
una volta al governo. Ma gli sa-
rà convenuto davvero?

Anche il direttore di Re-
pubblica Ezio Mauro parte
all’attacco. In un lungo edi-
toriale intitolato «Il sovver-

sivo» spiega che sì, il presidente del con-
siglio deve esigere rispetto per la sua
persona e la sua carica, «ma il rispetto
Silvio Berlusconi deve guadagnarselo,
come tutti i personaggi pubblici in de-
mocrazia, giorno dopo giorno». Mau-
ro descrive, in un lungo excursus, la po-

litica del Cavaliere, la tensione e i se-
gnali preoccupanti di questa destra.
«Il cavaliere, se dovesse perdere, tenterà
di legittimare il risultato elettorale». E
questo, ricorda il direttore, sta nella
sua concezione della politica, tutta «ri-
voluzionaria», e in quella «eroica» del-
la sua persona. Neanche il suo  epilo-
go tranquillizza: «Da vero Titano, il
Cavaliere può ancora danneggiare que-
sto Paese anche se sarà sconfitto».

Il vero insulto
Ancora sulla vicenda dei «co-
glioni che votano a sinistra»,
Claudio Magris, propone
un’interessante riflessione nel
suo editoriale sul Corriere. Il
vero insulto – scrive – sta nel-
la frase tutta, perché non è
l’«innocente volgarità da ca-
serma» quella da bollare, ma
quello «di ben più grave e sovversivo che
contiene e che perverte il senso della po-
litica», attaccando chi «vota senza pensare
solo al proprio interesse». Secoli di pen-
siero liberale liquidati con un unico in-
sulto, osserva, quando invece la civiltà e
le maturità politica«consistono nella ca-

pacità di collegare il proprio interesse con
quello generale».

Donne appese
«I criteri di attribuzione degli incarichi
di governo obbediscono a una logica
precisa: la rappresentanza dei partiti del-
la coalizione». Non sarà, si chiede Clau-
dia Mancina sul Riformista, che non-
ostante le promesse di Berlusconi e
quelle di Prodi per garantire un’ade-

guata rappresentanza delle
donne al governo, devono
ancora cambiare troppe cose
nella logica stessa dei partiti? 

Che mangi? Ti dirò chi
voti
Il giochetto non è nuovo, ma
l’articolo «Gulasch, cous-co-
us, culatello: il voto è un pran-
zo di gala», nella prima pagi-

na del Sole 24 ore, di Davide Paolini,
prende spunto da un saggio del ’50 del
gastronomo francese Curnonsky – Les
parties en gastronomie, che individuava cor-
relazioni tra cibo e partiti – per suggeri-
re che «l’atteggiamento a tavola, la scelta
di un menù, la preferenza per un tipo di

cucina piuttosto di un’altra non sono de-
finitivi, ma forse c’è in essa la stessa ap-
prossimazione dei sondaggi». In una
campagna elettorale in cui non sono sta-
te necessarie le tradizionali cene dei can-
didati, spiega Paolini, i primi veri scon-
fitti sono i ristoratori. Tra i dettagli di cui
si dà conto, i buoni bevitori della destra,
francese come italiana, i Rifondaroli aper-
ti alle sperimentazioni di cibi e ricette stra-
niere, la Lega Nord, che «professa una
predilezione fideistica per la cucina locale,
il vino del territorio, i pasti cadenzati, la
donna in cucina a casa». 

Quel che resta
In questi giorni in cui la politica estera
sembra scomparsa, fagocitata dai resi-
dui di campagna elettorale, si segnala
una interessante doppia pagina sulla
Stampa dedicata al’anniversario della
caduta di Bagdad, dati e cifre per far il
punto sul conflitto iracheno. Ed è tor-
nata anche Annamaria  Franzoni, in-
tervistata (dalla Stampa), sulla tragica
morte del piccolo Tommy. Si schiera con
quelli che chiedono la pena più dura per
gli assassini.«Sì alla pena di morte, ma
voglio vederli soffrire». 

Scatta la tregua elettorale. Ma non sul web
B L O G G E R I A

MARIO
ADINOLFI

The end
«This is the end / my only friend / the end», cantava Jim Morrison
nella sottolineatura musicale della più bella scena finale della sto-
ria del cinema (napalm, Apocalypse Now, Francis Ford Coppola, Mar-
lon Brando, do you remember?). E la fine è arrivata, il sollievo in qual-
che modo. Oggi è l’ultimo giorno di campagna elettorale. Dalla mez-
zanotte non si può più comiziare, non si possono più affiggere vo-
lantini, non si può più andare a concionare in televisione sulle fu-
ture sorti del paese. Finalmente cala il silenzio e la parola passa agli
elettori. Si tace nelle piazze, si tace in televisione, si tace in radio: da
quando l’orologio batterà i ventiquattro rintocchi, come tante Ce-
nerentole, i politici per quarantotto ore spariranno dal grande bal-
lo. Il palazzo attenderà il nuovo principe, Ciampi gli infilerà la scar-
pina di cristallo e poi comincerà un altro giro, un’altra corsa. Insomma,
cari politici, sfogatevi ancora per qualche ora. Poi, tutti zitti e dap-
pertutto. Ovunque, tranne che sul web.

Nei blog si parla
Si continua a parlare di politica, infatti, su internet. I blog la faran-
no da protagonisti, visto che dalla mezzanotte di oggi saranno l’u-
nico luogo della polemica politica. I margheritini sono avvantaggiati,
senza dubbio. Candidati e parlamentari uscenti della Margherita de-

tengono percentualmente il record di blog aperti. Tra gli ultimi ar-
rivi, quello di Gianni Vernetti (www.giannivernetti.it), parlamenta-
re piemontese uscente ed entrante, che si presenta così al popolo
della blogosfera: «Fino al 9 novembre quando con il Muro di Berli-
no si sgretolò anche il mondo immobile della guerra fredda, la po-
litica estera era materia ben definita e confinata fra i convegni spe-
cialistici e la diplomazia. L’11 settembre ci ha ricordato come non
sia più possibile separare locale e globale. Le scelte di Cina e India
cambiano in pochi mesi l’economia delle nostre città; i conflitti in
Medio Oriente (Iraq, Iran, Israele e Palestina) si protraggono nelle
banlieu parigine e nei rischi di con-
flitto fra civiltà; i giovani in Ucraina e
Bielorussia chiedono a gran voce Na-
to ed Europa; i ragazzi in Turchia so-
gnano l’Europa ed un Islam laico e
moderno; i kamikaze di Londra era-
no giovani islamici più che integrati
nella società britannica; a Lampedu-
sa non si ferma ogni giorno la fiumana di immigrati. Non servono
dazi e protezionismo per fermare gli effetti negativi della globaliz-
zazione. Servono idee e progetti politici innovativi. Di ciò ci occu-
peremo in questo blog: del mondo e quindi di noi stessi. Servirà?».
Servirà, Gianni, servirà.

Altre novità
Ma la fioritura di blog margheritini nella fase finale della campagna
elettorale è poderosa. Il presidente del primo municipio di Roma,

Giuseppe Lobefaro, si porta avanti con l’appuntamento per le am-
ministrative del 28 maggio con un restyling del suo sito (www.lobe-
faro.it) aggiungendo la novità dell’audioblog: si ascolta la voce del-
l’esponente politico e si può commentare la sua dichiarazione. Al-
tri ambiti del sito forse avrebbero meritato un maggior approccio
interattivo con gli e-lettori. Èun consiglio che ribadisco sempre: per
chi vuole farsi blogger, il metro del successo è nel numero di insulti
che si ricevono. Se si temono gli insulti e, come si dice in gergo, si
“moderano” i commenti di chi legge, lasciando passare solo amici
e tifosi, si perde il valore intrinseco dell’azione politica via blog.

Segnalazione meritata
L’ultima segnalazione meritata
della campagna elettorale che
abbiamo scrutato dall’osserva-
torio anomalo rappresentato da
questa rubrica, è il blog cotto-e-
magnato di Enrico Letta: Ve-

ritasse(www.veritasse.net). Sulle pagine elettroniche l’ex ministro del-
le attività produttive intende dire la verità sulle tasse e l’esordio di te-
stata è questo: «Vademecum per conoscere il programma fiscale del-
l’Unione e le bugie del centrodestra». Anche se tutti i suoi post so-
no datati 31 marzo, il dibattito sul blog lettiano è proseguito e pro-
seguirà anche in queste ore di presunto silenzio elettorale. L’ultimo
colpo ben piazzato di una campagna che sul web è stata più vera e
concreta che altrove. Per il resto, ascoltare il citato Jim Morrison.
www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Fantasmatico. Comunque sempre presente
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA
CARINI

Meglio Incantesimo
Una tv di fantasmi. La fattoria, da
sempre programmata il mercoledì,
viene spostata questa settimana al sa-
bato. Al suo posto viene proposto il
film Ghost. La mattina si sparge pe-
rò la voce dello speciale Terra! tutto
berlusconiano. Poi la rinuncia. Ma
non è certo finita qui. La presenza
concreta di Berlusconi a una tra-
smissione può essere un colpaccio,
ma la sua presenza fantasmatica è al-
trettanto sfruttabile. In serata il fan-
tasma della mancata trasmissione si
è materializzo nel Ferrara imbava-
gliato. E soprattutto nello speciale di
Terra andato in onda lo stesso, e di-
ventato l’emblema di quell’assenza. 
Una trasmissione spettrale che spie-
ga perché è spettrale, raccontando
l’impossibilità della sua messa in
onda così come era stata prevista.
Confalonieri grida all’attentato alla li-
bertà, alle prove di regime, al desi-

derio di vendetta della sinistra. Vil-
lari spiega le ragioni del Cdr del Tg5
contrario allo speciale, diventa sim-
bolo della libertà di stampa a Me-
diaset, denuncia pressione politiche
durante la campagna elettorale, ma
nessuno si chiede da dove arrivino
quelle pressioni. Rossella parla di ri-
catto da parte della stampa di sinistra
e della paura di Prodi di confrontarsi
su un terreno libero. Forse, dice,
vuole farsi passare per immacolato,
vuole poter dire di non essere stato
a Mediaset e poi fare leggi contro l’a-
zienda. 
Più che della paura di Prodi, queste
parole testimoniano la paura di altri.
Perché ieri aleggiava su Mediaset lo
spettro della vendetta della sinistra.
Dopo è arrivato Mentana. Lui sì che
ha dovuto fare i conti con una tra-
smissione fantasma, lì ad aspettare
due Godot giustamente sul piede di
guerra. Poi quando quelli arrivano,
se ne vanno Estragon e Vladimir. E
quelle quattro sedie vuote! Puro tea-
tro dell’assurdo. Ma Mentana è sta-
to l’unico che, in un clima di terro-
re, ha smorzato i toni: «Ci spiace non

aver fatto questa puntata. Ma non
muore nessuno, e nessuno è né un
eroe né una vittima». E dopo aver
raccontato questa giornata convulsa,
l’ha paragonata a uno di quei film
sull’incomunicabilità tanto di moda
degli anni Settanta. Oddio. Siamo
partiti da Ghost, siamo passati per
Beckett, siamo arrivati ad Antonio-
ni. E noi che ieri sera avremmo vo-
luto solo vedere Incantesimo, la ve-
ra vittima della par condicio!

Orari, chi li ha visti?
C’è un altro fantasma che si aggi-
ra per la tv. Il palinsesto è ormai
morto, e ne è rimasta solo una trac-
cia spettrale. In questo periodo di
incertezze, non ci è rimasto nulla
cui aggrapparci. Nemmeno quella
griglia che ogni giorno incasella e
distribuisce i programmi durante
la giornata. È un male della nostra
tv, che denota un’assoluta man-
canza di rispetto nei confronti del-

lo spettatore. Programmi annun-
ciati con largo anticipo e spostati al-
l’ultimo momento, senza spiega-
zioni e senza preavvisi. Ci sono
anche i casi speciali, come il duel-
lo Berlusconi-Prodi che ha causa-
to il naufragio della seconda parte
di Karol e la soppressione di Lost.
Ma c’è un altro fatto, molto preoc-
cupante. Non c’è più orario che
tenga. Ormai la prima serata inizia
alle 21.15, e magari anche oltre. I
programmi si allungano sempre
di più, spesso in maniera spropo-
sitata, e sconfinano oltre la mez-
zanotte. E la seconda serata? È di-
venta notte inoltrata, il terreno per
insonni e nottambuli (e per teledi-
pendenti). Intanto c’è chi, con iro-
nia, cerca di difendersi. Chiam-
bretti ha inventato un nuovo slogan
per il suo programma, ribattez-
zandolo Uno mattina Markette.
Ha perfettamente ragione. Se an-
diamo avanti di questo passo, ci ri-
troveremo la seconda serata alle 6
di mattina e Giurato all’ora di pran-
zo. E questo non lo potremmo sop-
portare.

PIO
CEROCCHI

Sarà per la data, o ancora di più per
quella legge elettorale che Romano

Prodi nell’intervista sul numero in edi-
cola di Famiglia Cristiana, definisce
«orribile», ma è un fatto che la stampa
periodica cattolica non è ricca di inter-
venti e di contributi politici. Insomma il
bipolarismo, anche questo che adotta un
proporzionale verticistico e oligarchico,
ai cattolici non va giù. Certo, molti scel-
gono, lo ha fatto la Compagnia delle Ope-
re e lo fanno i lettori (non molti però) che
intervengono sul forum di Nigrizia.
«Apriamo gli occhi – scrive Giuseppe Li-
guori – il caimano non è cattolico, il suo
Dio è il denaro». Ma la redazione sul te-
ma non interviene, al pari delle altre ri-
viste missionarie. E pure Famiglia Cri-
stianaper rispettare le indicazioni dei ve-
scovi che non si sono schierati, adotta
una sua par condicioche, però, come spie-
ga Guglielmo Nardocci, arriva azzoppata
all’appuntamento elettorale. «Tenendo
fede ai nostri programmi – queste le sue
parole – avremmo voluto ospitare le in-
terviste “parallele” ai due leader del cen-
trodestra e del centrosinistra. Ma il pre-
sidente del consiglio, Silvio Berlusconi,
non ha ritenuto di accogliere il nostro in-

vito». Una de-
cisione, ag-
giunge Nar-
docci, che «ri-
spettiamo, pur
non compren-
dendola». 

Prodi così,
come si usa di-
re adesso, è an-
dato in pagina
senza contrad-

dittorio (anche se sulla carta stampata la
cosa ha una efficacia diversa e minore
che non nei mezzi audiovisivi) e da cat-
tolico qual è, pone le questioni della lai-
cità e del magistero del papa serena-
mente e senza fare drammi inutili. «Lei
– gli domanda Nardocci – vuol dire che
si tenta di tirare il papa per la giacca?».
«Non lo dico – risponde il leader del cen-
trosinistra – ma trovo spesso forzature
nelle interpretazioni del suo pensiero. Ad
esempio quando si sostiene la tesi del-
l’identità tra cristianesimo e occidente, co-
me se la religione cristiana fosse soltanto
un patrimonio occidentale invece che
universale». E quando poi gli pongono
la domanda della Rosa nel pugno e del
suo laicismo, Prodi risponde così: «Non
bisogna sorprendersi per le diversità
che esistono in entrambi gli schiera-
menti, perché queste (…) sono l’espres-
sione naturale di una società pluralisti-
ca. (…) Bisognerà giudicare le coalizio-
ni dall’equilibrio complessivo che ri-
usciranno a realizzare  e non più dalle
prese di posizione dei singoli compo-
nenti». Ma all’ottimismo del candidato
premier, fa da contrappunto un inges-
satissimo pezzo di Beppe Del Colle, che
si limita a ricordare «i richiami della
Chiesa ai valori fondamentali», che lo
stesso Benedetto XVI ha definito solen-
nemente «non negoziabili»... 

Città Nuova, invece, dedica il com-
mento di Antonio Maria Baggio, alla leg-
ge elettorale, che «può diventare un ri-
schio per la democrazia». «La politica –
così scrive il quindicinale dei focolarini
– consapevole della propria fragilità e del
proprio distacco dai cittadini, si arrocca,
cerca di difendersi dalla società(…). In tal
modo i politici si trasformano in un ce-
to, con i suoi privilegi e le sue complici-
tà sotterranee. Mettendo in lista qualche
esponente della società civile, questo ce-
to pensa di lanciare il segnale di apertu-
ra e di dialogo con la società, ma è fumo
negli occhi». Queste critiche, però, non
vogliono essere «una battaglia contro i
politici cattivi da parte dei cittadini buo-
ni», ma solo l’inizio si una rapporto sin-
cero con i politici e i candidati. La loro at-
tività, infatti, come annota padre Barto-
lomeo Sorge su Aggiornamenti So-
ciali, si configura come «carità sociale».
E sono parole del papa.

Attenzione,
il Caimano

non è cattolico 

CATTO

La par condicio
di “Famiglia
Cristiana” 
e le critiche
costruttive di
“Città Nuova”

Da mezzanotte non si può andare in tv,
comiziare o affiggere volantini. Finalmente
cala il silenzio e la parola passa agli elettori

È stata la partita Juventus-Arsenal, su Italia 1,
ad ottenere la prima serata degli ascolti, con 6
milioni 836 mila telespettatori, ( 26,10% di
share). 5 milioni e 655mila hanno seguito invece
su Raiuno (20,81% di share) il film “La vedova
della collina”. “Terra!” in onda in prima serata su
Canale 5, è stata seguita solo da 2.667.000, con
uno share 10,63%, al di sotto della media di rete.

Vince la partita, male Terra!

La BlogTv di NessunoTv, in collaborazione con il
Cannocchiale, lancia il primo film open source sulle
elezioni politiche. Tutti potranno prender parte al
progetto, raccontando quanto accade nel proprio
territorio: i preparativi del sabato, i momenti di
trepidazione tra domenica e lunedì, i
festeggiamenti per la vittoria, la delusione per la
sconfitta. Tutto il materiale fatto pervenire a

NessunoTv sarà selezionato, assemblato e mandato
in onda in un film collettivo supervisionato da
Stefano Mordini, che da domenica seguirà
l’evolversi del docu-film. I filmati del pubblico
saranno raccolti tramite internet. Basterà collegarsi
col sito www.nessuno.tv <http://www.nessuno.tv/>  .
L’operazione Le mie elezioni sarà coordinata da
Marco Esposito marcoesposito@nessuno.tv.

Nessuno tv, un film dei blogger sulle elezioni. Come si partecipa
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Con una trimestrale di cassa così, non c’è pro-
gramma che tenga. È questo il paradosso del-

l’attuale campagna elettorale in cui la fusione tra
l’ossessione berlusconiana per le tasse e  la fobia
anticomunista del premier rischiano di stravol-
gere una realtà che è sotto gli occhi di tutti.

A guardare bene i dati della Trimestrale, fir-
mata dal ministro Tremonti e inviata in parla-
mento, c’è da chiedersi di cosa si stia discutendo
in queste ore. Altro che riduzione di imposte e
aumento delle pensioni minime nei primi cen-
to giorni di governo. Semmai la televendita del-
l’abolizione dell’Ici sulla prima casa assomiglia
sempre più alle brioches che Maria Antonietta vo-
leva distribuire al popolo affamato alla vigilia del-
la rivoluzione francese. Se si danno per buoni i
dati contenuti nella relazione, è impensabile che
sarà possibile conseguire i risultati 2006 senza
operare una drastica inversione di tendenza nei
risparmi di spesa e un’operazione di stimolo al-

la crescita economica.
Non è un caso che nella
trimestrale sia assente l’u-
nica stima che fa fede or-
mai a Bruxelles: ovvero il
rapporto debito-Pil. Frut-
to, forse, del compro-
messo tra Tremonti e la
ragioneria dello stato, l’as-
senza del dato evidenzia
come il governo Berlu-
sconi abbia già disatteso

l’impegno assunto nei confronti della commis-
sione europea: ovvero la riduzione nel 2006 di un
debito pubblico che nel 2005, dopo dodici anni,
è tornato a crescere.

Il debito aumenta per il secondo anno
Lo scorso anno, recita la trimestrale, il rapporto
debito-Pil è tornato a salire dal 103,8% del 2004
al 106,4%. E quest’anno, a fare bene i conti, con-
tinuerà a crescere se si incrociano le cifre conte-
nute nella trimestrale con quelle contenute nel
bollettino economico della Banca d’Italia. I tec-
nici di via Nazionale indicano il debito pubblico
2005 a 1.507,6 miliardi di euro: se a questi si ag-
giungono i 73,3 miliardi del fabbisogno stimato
per il 2006 del settore pubblico si arriva ad un de-
bito pubblico di 1.580,921 miliardi di euro. Un
dato che rapportato ai 1.463,9 miliardi del valo-
re stimato del Pil dà un rapporto deficit Pil pari
al 107,98%.

Si tratta del secondo aumento consecutivo
che sancisce il fallimento delle politiche di bi-
lancio di questo governo. Tremonti ha ottenu-
to di non mettere il dato in Trimestrale ma è pu-
ra alchimia: la realtà non cambia. Già così,
questo governo ha disatteso l’impegno preso
con l’Europa che guarda con particolare atten-
zione ai conti pubblici italiani, proprio mentre
si appresta a disattendere quello con gli eletto-
ri visto che le misure previste nello sfavillante
programma della destra sono condizionate e
subordinate «al vincolo della loro concreta pro-
gressiva fattibilità». Parola del ministro Tre-
monti. Una fattibilità che, alla luce dei dati del-
la trimestrale, è ormai carta straccia.

Se sono confermate in trimestrale le stime

dei giorni scorsi di un rapporto deficit-Pil al 3,8%
e di una crescita all’1,3%, è sul fabbisogno di cas-
sa che si concentra l’analisi. Nel 2006 il fabbi-
sogno del settore statale sarà superiore di 6,4 mi-
liardi rispetto a quello del 2005 e pari a 66,500
miliardi di euro, mentre il fabbisogno per il set-
tore pubblico è stimato a 73,321 miliardi di eu-
ro con un aumento di 1,1 miliardi rispetto al-
l’anno scorso.Di contro l’avanzo primario è sti-
mato allo 0,6% rispetto allo 0,5% del Pil regi-
strato nel 2005 e, questo, a fronte di una spesa
corrente e di un costo del debito previsti in cre-
scita nell’anno in corso rispettivamente del 3,4%
e dell’1,4%. Un costo del debito che rischia di
avvitarsi nel prossimo futuro con l’aumento, ri-
scontrato negli ultimi giorni, del differenziale
tra i tassi dei titoli di stato a lungo termine ita-
liani e tedeschi. Il tarlo del dubbio sulla tenuta
del debito italiano è tornato ad insinuarsi tra gli
investitori e il rischio è che per convincerli oc-
correrà d’ora in poi pagare rendimenti più alti.
Anche perché nella trimestrale si raccomanda
alle amministrazioni pubbliche un impegno
per una gestione di bilancio rigorosa che per-
segua il puntuale rispet-
to dei vincoli di crescita
della spesa.  A ben guar-
dare fuori controllo fini-
rebbero nel 2006 la spe-
sa sanitaria stimata in
crescita del 10,7% e quel-
la previdenziale del 4,3%
a fronte invece di una
pressione fiscale inva-
riata al 40,6%.

Nel 2006 pressione fiscale invariata
A questo proposito Mario Sarcinelli, ex diretto-
re generale del Tesoro, ha messo il dito nella pia-
ga: «Nella trimestrale è scritto che la pressione
fiscale resterà invariata per il 2006 al 40,6%,
mentre Berlusconi si è impegnato  a far appro-
vare un disegno di legge per l’abolizione dell’Ici
sulla prima casa entro i primi tre consigli dei mi-
nistri». Ironizza Sarcinelli: «O si decide l’entra-
ta in vigore dell’abolizione dell’Ici dal 2050 o per
essere credibile deve partire almeno parzial-
mente nel corso del 2006...». E in quel caso i con-
ti non tornano, così come emerge anche dal flop
dei condoni nel 2005 e dalla flessione nell’occu-
pazione (-0,4%). Inutile dire che di fronte ad un
simile crollo di numeri, mentre  il povero Cava-
liere si affannava a palazzo Chigi a creare l’ulti-
mo evento mediatico in grado di sovrastare l’as-
sordante silenzio delle stime reali e il ministro
Tremonti perdeva l’uso della parola per ritrovar-
lo solo in serata quando ha ricordato che «la fi-
nanza pubblica non è una variabile indipenden-
te dell’economia», implicitamente riconoscendo
che l’Italia non va, l’opposizione ha tuonato. Se
per il responsabile economico della Margherita
Enrico Letta «i dati smentiscono le parole tran-
quillizzanti di Berlusconi» visto che «è pesante
la zavorra che la casa delle libertà lascia al governo
Prodi», il responsabile programma Ds Pierluigi
Bersani ha parlato di «una finanza pubblica usci-
ta dai binari: il debito torna a crescere e i merca-
ti cominciano a farcela pagare». Per il responsa-
bile Lavoro della Margherita Tiziano Treu, infi-
ne, «l’Italia è oggi un paese povero e indebitato,
non certo con i conti in attivo come il centrosi-
nistra li ha lasciati cinque anni fa».

Il voto finisce 
nel colabrodo

dei conti pubblici

TRIMESTRALE DI CASSA

Nel 2006  cresceranno il fabbisogno e il debito. Disatteso il patto con Bruxelles

Assente nella relazione trasmessa al parlamento il dato sul rapporto debito-Pil, che in-

crociando i dati con quelli contenuti nel bollettino economico della Banca d’Italia è sti-

mato in crescita al 108%.Nel 2006 il fabbisogno statale salirà di quasi 6,5 miliardi di

euro. Letta: pesante la zavorra che lasciano. Treu: un paese più povero e indebitato.

Lo scorso anno
l’occupazione
si è ridotta
dello 0,4% 
e il Pil resta
fermo allo zero

Sarcinelli: 
i dati sono
credibili solo
al netto 
delle promesse
elettorali

Imposte, l’aliquota sui redditi d’impresa è in Italia tra le più alte del mondo
FISCO & SOCIETÀ � UN’INDAGINE DELLA KPMG RIVELA COME NEGLI ULTIMI TRE ANNI LE TASSE SULLE IMPRESE NEL NOSTRO PAESE NON SI SIANO MOSSE

Dimmi quanto paghi e ti dirò quanto
vali.  La pressione fiscale sui redditi

delle imprese italiane è tra le più alte al
mondo. Proprio mentre in tutto il mon-
do, in particolare in Europa, si tende ad
una riduzione delle aliquote fiscali sui red-
diti d’impresa, in Italia sono tre anni che
il fisco è sempre fermo a quota 37,25% a
fronte di un’aliquota media dell’Unione
europea scesa dello 0,28% lo scorso an-
no quando si è assestata al 25,4%.

Peggio di noi fanno solo Giappone
(40,69%), Usa (40%) e Germania
(38,34%), mentre nel resto d’Europa c’è
la corsa ad abbassare la corporate tax con
l’obiettivo di migliorare il clima economico
per le imprese e attrarre investimenti dal-
l’estero.

Sono questi i principali risultati del-
l’indagine realizzata da Kpmg sui reddi-
ti di impresa condotta su un campione di

86 paesi, inclusi i 25 stati membri dell’Ue,
i 30 paesi membri dell’Ocse e i principa-
li stati dell’area Asia/Pacifico e America
Latina. La ricerca, condotta su base an-
nuale dal 1993, ha messo in luce un no-

tevole ritardo dell’Italia rispetto alla mag-
gior parte dei paesi europei. All’interno
dell’Unione si conferma, in ogni caso, la
frattura tra i nuovi membri che presen-
tano un’aliquota media del 20,5% e i pae-
si della vecchia Europa che vantano ali-
quote sopra quota 30%. Se, infatti, in
Germania la corporate tax è attestata al

38,3%, in Francia è al 33,3% e in Spagna
al 35%., tra i paesi che sono entrati di re-
cente nell’Ue è la Lituania quello a vanta-
re l’aliquota più bassa pari al 15%, segui-
to dall’Ungheria al 16% e dalla Polonia al

19%. 
Una frattu-

ra che pesa co-
me un macigno
sui tentativi, pe-
raltro ultima-
mente molto
modesti, di pro-

vare ad arrivare ad un’armonizzazione
del regime fiscale in Europa. Tentativi,  pe-
raltro, cercati con puntiglio dall’esecutivo
comunitario guidato da Prodi, ma che di
fatto si sono esauriti con la nuova com-
missione Barroso. Sei in tutto i paesi al-
l’interno dell’Ue dove nell’ultimo anno so-
no diminuite le aliquote che  gravano sul-

le imprese: la Repubblica Ceca (-2% al
24%), l’Estonia (1% al 23%), la Francia (-
0,5% al 33,33%), la Grecia (-2 o -3% al 22%
o al 29% a seconda del tipo di azienda), Lus-
semburgo (-0,75% al 29,63%) e l’Olanda
(-1,5% e -1,)% al 25% sui primi 22,689 eu-
ro di profitti e al 29,6% per il resto)

In Italia la soglia del 37,25% si rag-
giunge a seguito della combinazione tra
Ires (che ha sostituito la vecchia Irpeg) pa-
ri al 33% e l’Irap pari al 4,25%. Secondo
Domenico Busetto, partner di Kstudio As-
sociato, il network di avvocati e fiscalisti
associati a Kpmg, occorre però tener con-
to del livello di imposizione effettiva in
quanto è uno dei fattori che orientano le
scelte di investimento delle aziende. Eb-
bene questo livello «è più complesso da
misurare in quanto dipende da una serie
di variabili come la determinazione del-
la base imponibile, la disponibilità di cre-

diti di imposta e agevolazioni, il regime
di utilizzo delle perdite fiscali e così via».
È proprio sul dato effettivo che occorre
puntare i riflettori: se da un lato pesa l’in-
certezza e la mancata trasparenza del si-
stema fiscale, soprattutto alla luce dei
tempi di rimborso dei crediti di imposta
vantati dalle imprese», secondo l’esperto
della Kpmg alcune novità introdotte di re-
cente potrebbero essere un passo avanti
nella direzione di allineare il sistema tri-
butario italiano a quello delle economie
più avanzate.

Dall’indagine si confermano le Iso-
le Cayman i paradisi fiscali per eccellenza
con un’aliquota zero per le imprese,
mentre le più consistenti riduzioni di ali-
quote nell’ultimo anno sono state se-
gnalate dall’Albania (-3% al 20%), da
Israele (-3% al 31%) e dall’India (-2,9%
al 33,6%). (ra. c.)

In Italia la pressione fiscale sulle aziende 
è ferma al 37,25% contro una media
dell’Unione europea in calo al 25,4%

È in dollari l’ennesima truffa del premier
Chi ha ricevuto il rotocalco

propagandistico del presidente del

consiglio, “La vera storia italiana”, s’è

forse accorto che a pagina 154 per

mostrare l’aumento del reddito medio

degli italiani si è usato il dollaro piuttosto

che l’euro. Per Berlusconi infatti il reddito è

aumentato dai 24.670 dollari del 2001 ai

27.119 odierni. Ma perché usare la valuta

americana e non quella europea, quella in

cui gli italiani ricevono lo stipendio e fanno

la spesa? Semplice, perché in euro si

accorgerebbero che il reddito è diminuito

invece che aumentato. Infatti, i berluscones

hanno usato il dollaro perché negli ultimi 5

anni si è apprezzato di un terzo nei

confronti dell’euro. Ma procediamo con i

numeri. Nel 2001 un euro si cambiava con

90 centesimi di dollari e quindi i 24.670

dollari di Berlusconi corrispondevano a

27.441 euro. Oggi invece con un euro si ha

un dollaro e 23 centesimi e quindi i 27.119

dollari diventano 22.026 euro. La perdita

netta è di 5.385 euro per ogni italiano.

NUMERI E PROPAGANDA DATI A CONFRONTO

2005 2006

Pil 0% 1.3%

Deficit-Pil 4.1% 3.8%

Pressione fiscale 40.6% 40.6%

Avanzo 0.5% 0.6%

Entrate tributarie 0.4% 5.4%

Entrate contributive 4.3% 0.8%

Spese correnti 2.8% 5.1%

Il ministro dell’economia, Giulio Tremonti (foto Reuters)

«Va bene eliminare l’Ici sulla
prima casa. Ma, se sembra così
facile trovare 2,5 miliardi, perché
allora il ministro Tremonti non è
riuscito a reperire 1,3 miliardi per
ridurre le tariffe Inail pagate dalle
imprese italiane? Si è persa così una
grande occasione per abbassare

dello 0,6% il costo del lavoro che
grava sulle nostre aziende». Il
presidente di Confartigianato
Giorgio Guerrini, si dice stupito che,
nonostante gli annunci per ridurre il
costo del lavoro, il governo non
abbia colto un’opportunità stabilita
nella Finanziaria 2006.

Per Legapesca «il bilancio
dell’economia ittica, sotto il governo
Berlusconi, si è concluso in rosso e in
una clima di tensioni e contraddizioni».
«A determinare questo stato di
incertezza – aggiunge l’organizzazione
– sono intervenuti mille fattori, non
ultimo l’aumento smisurato del gasolio

e il conseguente raddoppio dei costi di
produzione. Non si può affermare che
il governo Berlusconi sia stato l’unico
artefice della crisi, certo è che ne è stato
un efficace catalizzatore, non essendo
stato in grado di attuare interventi per il
rilancio del settore, in un contesto che
peggiorava giorno dopo giorno».

Guerrini: Tremonti non ha ridotto le tariffe Inail Legapesca: governo Berlusconi? Bilancio in rosso
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7 aprile
Roma

ULIVO

L'Ulivo per la chiusura della campagna elettorale si

riunirà a Piazza del Popolo insieme con le famiglie.

Due momenti, uno musicale ed uno politico, che

verranno raccontati da Gioele Dix, la Vjs di Mtv

Carolina ed Enrico Bertolino che introdurranno i

gruppi, i comici e i cantanti che accompagneranno

Luciana Sbarbati, Francesco Rutelli, Piero Fassino e

Romano Prodi, Walter Veltroni. Saltimbanchi e artisti

di strada animeranno la piazza e coinvolgeranno i

cittadini. Le colonne sonore sono affidate

all’Orchestra di Paolo Belli che insieme all’Orchestra

di Piazza Vittorio, simbolo di integrazione e

multiculturalismo, legheranno i vari momenti della

manifestazione che vedrà  la partecipazione di gruppi

musicali e cantanti come Roy Paci  ed Aretuska  e

Simone Cristicchi . Ci sarà anche il Tir giallo con il

quale Romano Prodi ha girato tutta l’Italia per le

elezioni primarie e la campagna elettorale, oltre un

mega schermo posizionato al centro della piazza.

ORE 16

Roma
PARLA CON L’ULIVO

I leader del centrosinistra a colloquio con i cittadini sul

sito www.ulivo.it. oppure telefonando ai numeri

0669661.301/302/303/304/305/306 alle ore 10

risponderà Luciana Sbarbati; alle 12 Piero Fassino

Milano
RIFORME

Nella Sala Buozzi Luigi Abete, Franco Bassanini, Tito

Boeri e Valerio Onida discutono di legge elettorale,

istituzioni e competitività del paese. 

ORE 18 - CAMERA DEL LAVORO, CORSO DI PORTA

VITTORIA 43 

Palermo
CINEMA

Al Cinema Lubitsch proiezione di Quando c'era
Silvio - Storia del periodo berlusconiano. Un film di:

Beppe Cremagnani e Enrico Deaglio. Con la

partecipazione di: Lella Costa. Musiche di: Carlo

Boccadoro. Regia di: Ruben H. Oliva

ORE 21 - VIA GUIDO ROSSA,5

La
Margherita

7 aprile
Torino

POLITICA ESTERA

Presso la Sala Basilica dell’Hotel NH Santo Stefano

convegno Il posto dell’Italia nel mondo che cambia.
Intervengono Khaled Fouad Allam, Luigi Bobba,,

Paolo Gentiloni, Maria Leddi, Antonio Polito, Gianluca

Susta, Younis Tawfik, Gianni Vernetti e Valerio Zanone.

ORE 18 - VIA PORTA PALATINA, 19 

Verona
AL VOTO/1
Manifestazione conclusiva con le forze dell'Unione.

ORE 18 - PIAZZA BRÀ

Venezia
AL VOTO /2
Domani, sereno. Riapriamo il futuro.

Manifestazione con Laura Fincato e Tiziano Treu.

Buffet e musica.

ORE 21,30 – VIA DELL’ELETTRICITÀ 8, MARGHERA

Ravenna
AL VOTO/3
La Margherita chiuderà la campagna elettorale nel

centro operativo di Piazza dei Caduti 17. A partire dalle

18.30 incontro con Livia Zaccagnini e Lea Mazzotti

intervistate dal giornalista Paolo Pingani. A seguire,

alle 19 circa, brindisi propiziatorio

L’agenda
elettorale

7 aprile
Francesco Rutelli

Latina: ore 13 iniziativa pubblica a Villa Patrizia,

Borgo Bainsizza; Roma: ore 17 chiusura della

campagna elettorale in Piazza del Popolo; ore 23

trasmissione tv Primo Piano sulla Rai

Romano Prodi
Campobasso: ore 12 incontro in piazza Vittorio

Emanuele; Roma, piazza del Popolo, ore 17 chiusura

campagna elettorale; Fiumicino: ore 20.30 incontro

con L'Ulivo alla darsena

Enrico Letta
Varese: ore 15 presso il gazebo della Margherita in

Piazza Montegrappa; ore 15,30 comizio in Piazza del

Garibaldino; Monza: ore 21,30, festa di chiusura della

campagna elettorale dell’Unione

Tiziano Treu
Venezia: ore 10,30 Teatro delle Fondamenta nuove

incontro sui temi della politica culturale. Parteciperà

Maurizio Scaparro; Scorze ore 17,30 incontro presso

il circolo Acli; Marghera: ore 21 festa presso il molo

5, via dell’Elettricità 8 

Silvia Costa
Roma: ore 18 Piazza del Popolo alla festa dell’Ulivo;

Terracina: ore 21 chiusura della campagna elettorale

con Walter Veltroni

La scomparsa della scuola
dal dibattito elettorale

GIOVANNI
MANZINI

Siamo alle battute finali di una delle più lunghe cam-
pagne elettorali e già si possono cominciare a fa-

re, a caldo, le prime valutazioni sul come i messaggi
programmatici dei due schieramenti abbiano sapu-
to arrivare agli elettori. Prescindendo dagli effetti che
questi messaggi avranno sui risultati elettorali, dati che
ovviamente verificheremo soltanto a partire da lune-
dì sera, mi preme soffermarmi su una considerazio-
ne emersa in diverse iniziative elettorali in giro per l’I-
talia. 

Mi riferisco alla sostanziale scomparsa dal dibat-
tito mediatico dei temi relativi alla scuola, alla università
e all’apprendimento in genere. E la cosa desta sorpresa
e preoccupazione perché è convinzione generalmente
condivisa che sapere e competenza siano le risorse fon-
damentali dello sviluppo non solo civile ma anche eco-
nomico. Ciò nonostante in queste ultime settimane
il confronto elettorale è stato incentrato tutto sul fisco
e a nulla sono valsi gli sforzi di Prodi e degli altri lea-
ders del centrosinistra di riportare la scuola nel dibattito.
Del resto era naturale che la destra, al contrario del cen-
trosinistra, facesse di tutto per mettere il silenziatore
su un tema che, dopo cinque anni di generale conte-
stazione, la costringe a una difficile difesa. Ciò spie-
ga anche perché lo stesso ministro Moratti si sia so-
stanzialmente nascosto dentro la campagna elettora-
le amministrativa per il comune di Milano, disertan-
do di fatto la competizione nazionale per le politiche.
Il centrosinistra, riscontrata la sostanziale indisponi-
bilità dei media a far emergere questo tema, ha scel-

to la strada degli incontri sul territorio. In molte città,
grandi e piccole, ha promosso iniziative per parlare
del suo programma su scuola, formazione profes-
sionale, università e ricerca riscontrando ovunque una
convinta adesione alle proposte sottoscritte da tutta la
coalizione ma con una condizione: siccome le proposte
comportano cospicui investimenti finanziari ai più è
apparso indispensabile un patto di legislatura tra il go-
verno centrale e gli altri soggetti che concorrono a for-
mare il sistema scolastico e formativo, in particolare
le regioni, gli enti locali, le scuole autonome, il siste-
ma della istruzione e formazione professionale, i sin-
dacati e le forze produttive, il terzo settore. Aprire tre-
mila nuovi asili nido, generalizzare la scuola dell’in-
fanzia, favorire la crescita degli istituti comprensivi nel-
la scuola primaria, innalzare a 16 anni l’obbligo sco-
lastico e a 18 quello formativo, assicurare il diritto al-
l’apprendimento per tutta la vita, finanziare l’autono-
mia scolastica e universitaria, portare le risorse per la
ricerca ai livelli europei, definire gli organici funzio-
nali in tutte le scuole eliminando così il precariato, ade-
guare le retribuzioni degli insegnanti a quelli dei lo-
ro colleghi europei, investire sulla edilizia scolastica
per garantire ovunque la sicurezza, ripristinare il
tempo pieno sono tutti impegni che ovviamente ri-
chiedono un grosso sforzo finanziario. Per questo è
necessario che il centrosinistra, nell’auspicabile even-
tualità di vittoria, concerti con tutti i soggetti interes-
sati un piano di interventi indicandone tempi e mo-
dalità di realizzazione. 

Cinque anni di governo del centrodestra hanno
aggravato le condizioni di sviluppo del sistema scola-
stico e formativo esponendo il paese al rischio di un
reale declino. Spetta al centrosinistra porvi rimedio.

Noi ci detestiamo
e lui ci chiama “c”
NON CAPISCO lo stupore suscitato dall’epi-
teto rivolto da Berlusconi a noi elettori di sini-
stra. Egli non ha mai chiamato “cittadini” nem-
meno i suoi e ha sempre definito tutti noi co-
me “gente”, ma forse avrebbe preferito definirci
“gentaglia”. Del resto, il disprezzo fa parte del-
la nostra cultura. Mostra disprezzo chi, aven-
do avuto fortuna, va subito ad eleggere la sua
residenza a Montecarlo; mostra disprezzo il
semplice impiegato postale  a cui ti presenti per
pagare un vaglia, o il tronfio automobilista al-
la guida di un macchinone perché lo “costrin-
gi” a rallentare. Nella migliore delle ipotesi, se

non ci detestiamo reciprocamente, proviamo
un reciproco fastidio. Prodi lo sa e lo ha mes-
so in evidenza nell’ultimo incontro con Berlu-
sconi e sa che non gli toccherà solo risanare i
conti, ma ricucire lo strappo tra ricchi e pove-
ri, tra meridionali e settentrionali, tra operai e
imprenditori. Sarà dura, ma dobbiamo augu-
rarci che ci riuscirà. Non v’è altra soluzione. 

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Centro e sinistra
il nuovo “Connubio”
CONCORDO con l’auspicio che il governo Pro-
di si debba muovere «ricercando le formule nel

quinquennio di De Gasperi dopo la guerra».
Lo statista trentino fu strenuo difensore della
laicità della politica, e, pur potendo la Dc go-
vernare da sola, volle legarla a laici liberali, so-
cialdemocratici e repubblicani «per sottrarre il
suo partito al pericolo di diventare vassallo
della Chiesa e per sottrarre la Chiesa alla ten-
tazione di servirsi del partito per governare l’I-
talia come una parrocchia» (Montanelli). Il suo
“centrismo” fu quasi una riproposizione dello
storico “connubio” che Cavour, abbandonata la
sua maggioranza moderata, aveva fatto con la
sinistra democratica di Rattazzi, per avviare il
processo unitario; e consentì la “ricostruzione”
dopo la catastrofe fascista. E fu la stessa politi-
ca del connubio che seguì Giolitti, contrappo-

nendosi ai liberalconservatori di Salandra e
guardando invece a sinistra, ai cattolici di Gen-
tiloni e ai socialisti di Turati. Ora tocca a Prodi.
Il futuro ha un cuore antico.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Un presidente non può
usare quel linguaggio
IN QUALITÀ di cittadini e docenti sentiamo
l’esigenza di manifestare profondo disagio a
causa del linguaggio usato dal presidente di un
governo della repubblica, che quindi ha il do-
vere di rappresentare le istituzioni ad altissimo
livello e la comunità democratica tutta, ben al

di sopra dell’agone politico. Esprimiamo altresì
una pesante difficoltà, che diviene sempre più
frustrazione, nell’esercizio, in tale contesto,
dell’azione formativa ed educativa delle giova-
ni generazioni al rispetto delle istituzioni e del-
le regole del confronto democratico. 

LETTERA SOTTOSCRITTA DA QUARANTA

TRA DOCENTI E PERSONALE ATA DEL LICEO

CLASSICO GIULIO CESARE DI ROMA, 
PRIMI FIRMATARI: CHIARA D’ALESSANDRIA, 

OLGA MAGNI, MARINA SANBIAGIO, 
ANTONELLA IORI, TERESA CICERALE, 

BEATRICE COSTANZO, MARIO FABROCILE,
FRANCESCA AMOROSO, PAOLA DUSE, DOMENICO

CURCIO, CRISTIANO SCAGLIARINI, 
GIUSEPPE VALENTE, ELENA DAL BELLO

Modeste proposte di Prezzolini al Cav.
per bischerate elettorali last minute

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo sul Tempo del costruttore Bonifaci che il ca-
valier Berlusconi, «oscurato dalla sinistra», ha rivelato al gior-
nale quel che avrebbe detto a Canale 5 se i giornalisti gli aves-
sero consentito di violare anche la legge sulla par condicio: e
cioè che, dopo l’Ici, provvederà a tagliare anche l’Irpef. Con le
due famose aliquote. Ma non l’aveva già promesso cinque an-
ni fa? Non ha nulla di nuovo da promettere il Cavaliere? Sicco-
me mancano ancora 24 ore al silenzio stampa, converrà che qual-
cuno aiuti la sua fantasia. ALDO D’ANDREA, ROMA

le. Così abbiamo chiesto aiuto a un vecchio nume nazionale,
Giuseppe Prezzolini, vissuto cent’anni (1882-1982) e gran-
de conoscitore di italiani, affinché fornisca a Berlusconi spun-
ti per i giorni che restano da oggi a lunedì pomeriggio. So-
no raccolti nel pamphlet Modeste proposte, scritto trentuno
anni fa (1975) e ristampato or ora dall’editore Sellerio. Del-
le sette proposte, da trasformare in promesse elettorali, ri-
assumiamo per il Cavaliere la prima, particolarmente adat-
ta alla nostra situazione di crisi economica e di devolution. 
«Visto e considerato che gli italiani non riescono a metter-
si d’accordo nemmeno dopo la Caporetto economica, l’Eu-
ropa prende in affitto il governo d’Italia, alle seguenti con-
dizioni: l) in ogni regione, gli italiani saranno liberi di svi-
luppare la loro creatività sotto governatori stranieri scapoli
(senza mogli, figlie e sorelle al seguito, per evitare che i no-
stri seduttori creino principati permanenti e dinastie re-

gionali); 2) il Piemonte sarà affittato alla Francia, la Liguria
formerà una federazione mediterranea con le Baleari sotto
la protezione della Spagna, la Lombardia sarà accettata dal-
la Svizzera come potenziale cantone e, dopo cinquant’anni
di buona condotta, sarà parificata al Canton Ticino. Il Veneto
tornerà sotto la monarchia degli Asburgo, l’Emilia – per la
sua devozione al Comunismo – sarà unita coi dalmati e gli
istriani in un nuovo Stato jugoslavo denominato Libera Ob-
bligata Comunità Italo-Slava Tommaseana; la Toscana sa-
rà annessa alla Catalogna e ai Paesi Baschi in una federa-
zione anarchica con successiva adesione dei sardi quando
pronunceranno bene l’italiano o il basco; Marche Lazio e
Abruzzo torneranno sotto l’augusta sopravvisione di Sua San-
tità il Papa, e parroci abati e vescovi sostituiranno sindaci que-
stori e prefetti; il Regno dei Borboni sarà restituito alla di-
nastia, con capitale Napoli come centro teatrale, ma non ne

farà parte la Sicilia, che sarà affidata al signor Gheddafi in
una unione personale con la Libia, amministrata da una com-
missione di mafiosi di alto grado. Infine la repubblica di San
Marino avrà uno sbocco al mare per non dipendere da un
futuro governo italiano considerato dai Sammarinesi come
pericolo permanente. A tutti gli italiani, giovani o anziani,
sarà corrisposta una indennità a vita affinché conservino la
loro gaiezza senza bisogno di lavoro (chi ce l’ha); e sarà in-
coraggiata e sostenuta la proliferazione di prostitute e pro-
stituti, che d’ora innanzi si chiameranno noleggiatrici o no-
leggiatori di corpi». (O, come si direbbe oggi, “persone al-
trimenti caste”). 
Chiedo scusa al Cavaliere se lo spazio tiranno non mi con-
sente di riassumergli le altre sei  proposte prezzoliniane per
i suoi elettori, ma potrà acquistare il pamphlet al modico prez-
zo di 7 euro. 

Forse fa bene lei a prenderla a ri-
dere, caro D’Andrea, anche per-
ché sono sicuro che il premier si
farà sentire anche sabato e men-
tre saremo nella cabina elettora-

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Così saremo una media potenza europea

FERDINANDO SALLEO
SEGUE DALLA PRIMA

La politica attiva e propositiva deve cominciare dall’Europa che pro-
prio adesso è alla vigilia delle scelte di fondo per il suo – e nostro
– futuro dopo la pausa di riflessione imposta dal rigetto francese
e olandese del Trattato costituzionale: minimalismo della sola zo-
na di libero scambio o cooperazioni rafforzate avanzate e solida-
li con i paesi che vogliono e possono parteciparvi; predominio de-
gli stati o progresso istituzionale dell’Unione; allargamento sen-
za approfondimento e senza garanzie o cerchi concentrici di in-
tegrazione europea, aperti a tutti in prospettiva, ma fermamente
ancorati al progresso istituzionale; rilancio concreto dello svilup-
po e della competitività dell’agenda di Lisbona o meri proclami se-
mestrali. Un governo che si sente sinceramente europeo e vuole
battere in breccia l’euroscetticismo espresso o strisciante mette al
primo posto del programma di politica estera la migliore tradizione
di un paese fondatore e per tanti anni direttamente e profonda-
mente impegnato costruttore d’Europa, dalla Conferenza di Mes-
sina ai Trattati di Roma e all’Atto unico europeo, anch’esso un’i-
niziativa italiana, quella di Emilio Colombo insieme con il mini-
stro tedesco Genscher. Ma non meno deve mettere nel conto la
necessità di rimettere la casa in ordine per guadagnare con i part-
ners la credibilità necessaria.

La nostra sicurezza richiede poi una politica estera che con-
tenga un forte e dichiarato impegno ad eliminare le tensioni che
negli ultimi anni, esaltate infine dalla guerra irachena, si sono ma-
nifestate pericolosamente tra gli europei e con gli alleati ameri-
cani. Non è vero che la sicurezza europea e quella atlantica siano
alternative. Sono complementari: l’Europa è l’alleato insostituibi-
le per gli Stati Uniti come ogni giorno ci dimostra, ma il suo pe-
so politico risiede nella coesione. Anche per questo non si pos-
sono accettare divisioni e giri di valzer tra i membri della comu-
nità occidentale che condivide valori e interessi: le sfide del no-
stro tempo ci chiedono realismo e solidarietà. Le politiche si dis-
cutono e si determinano insieme nella consapevolezza che le asim-

metrie di potenza non portano necessariamente alla subordina-
zione e che le decisioni prese insieme si attuano insieme. 

In quest’ottica nacque il Gruppo informale delle grandi de-
mocrazie industriali che associa il Giappone – e l’Europa di Bru-
xelles con la Commissione e la presidenza di turno – alle grandi
decisioni strategiche dell’Occidente. L’ammissione della Russia al
Gruppo e l’anticamera della Cina e dell’India segnalano oggi l’e-
sigenza di ripensarne la funzione, decaduta negli ultimi anni a
poco più di cerimonie, fotografie e buoni sentimenti. Se alla vi-
gilia del vertice di Pietroburgo il Gruppo è confrontato dalle po-
lemiche per l’anomalia russa, data la carenza democratica di Mo-
sca, resta la necessità di associare il potenziale energetico e geo-
politico della Russia se si vuole affrontare solidalmente le più gra-
vi crisi del momento, dal terrorismo alla proliferazione, all’ener-
gia. Per l’Italia il G8 è cruciale, è il principale foro di concertazio-
ne globale a cui partecipiamo: al suo rilancio l’Italia deve dedica-
re le migliori energie.

Il cerchio esterno sono le Nazioni Unite. Malgrado le critiche
neoconservatrici (in parte giustificate e riconosciute dallo stesso
Kofi Annan) e la delusione per il fallimento delle riforme, l’Onu
resta la principale fonte di legittimità internazionale per la pace
e la sicurezza, come per l’aiuto ai paesi poveri e disastrati dalle ca-
lamità e dal malgoverno. Qualche passo avanti si sta facendo, tra
mille contrapposizioni ideologiche, sul fronte della difesa dei di-
ritti umani, mentre una timida riorganizzazione delle strutture
si profila. L’Italia sarà nel Consiglio di sicurezza per un biennio a
titolo elettivo: anche qui ci incombe una politica attiva e proposi-
tiva. Dovremo rafforzare la nostra partecipazione all’aiuto socie-
tario alle popolazioni in grave disagio, partecipare alle missioni
di pace decise dal Consiglio, promuovere le riforme approvate dal
Segretario generale e, superando finalmente le sterili diatribe del
passato, europeizzare la nostra presenza nel Consiglio. 

Vasto programma, avrebbe detto il generale de Gaulle. Ma no!
È il disegno di una media potenza europea che sente indivisibili
la sicurezza e la prosperità di tutti e vuole realisticamente assu-
mere le responsabilità che la sua tradizione e i valori su cui si fon-
da le chiedono.
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«Capelli liberi dalla forfora al 100 per
cento»: la Head & Shoulders dovrà presto
rinunciare al suo classico slogan dopo la
denuncia di un’associazione di consumatori.
La pubblicità non precisa che lo shampoo
elimina la forfora visibile a 60 cm di distanza.

www.timesonline.co.uk

La forfora c’è, ma non si vede

È crisi politica in Guinea. Al termine di
una riunione di governo straordinaria, il 5
aprile il presidente Lansana Conté ha
annunciato che il primo ministro Cellou
Dalein Diallo è stato rimosso dal suo
incarico per «colpa grave».

news.bbc.co.uk

Assegnato il premio Orwell 2006

www.capetimes.co.za

Silurato il premier guineano

Lothar Hintze, un tedesco di sessant’anni,
è stato rilasciato il 4 aprile dalle Forze armate
rivoluzionarie della Colombia (Farc) dopo un
sequestro durato cinque anni. Nel frattempo
almeno dodici soldati sono morti nel corso di
uno scontro con alcuni guerriglieri.

www.eltiempo.com.ve

Colombia, rilasciato un ostaggio

Ad appena sei mesi dal di-
sarmo annunciato dall’E-

sercito repubblicano irlandese
(Ira), l’omicidio di Denis Do-
naldson, ex membro del Sinn
Fein per vent’anni al servizio
dell’intelligence britannica, ri-
schia di compromettere il pro-
cesso di pace in Irlanda del
Nord. Donaldson, trovato mor-
to il 4 aprile nel cottage dove abi-
tava, aveva rivelato a dicembre di
aver collaborato con i servizi se-
greti britannici. L’Ira nega di es-
sere coinvolta nella vicenda, ma
la stampa britannica avanza dei
dubbi.

Secondo il Guardian, che
titola il suo editoriale «Cronaca
di una morte annunciata»,
«chiunque sia l’assassino, il suo
obiettivo è chiaro: interrompere
il cammino che porta alla pace.
E se i responsabili dovessero ri-
sultare legati all’Ira, il futuro po-
litico dell’Irlanda del Nord sa-
rebbe in serio pericolo». Il Ti-
mes non ritiene essenziale iden-
tificare i colpevoli, dato che «lo
scopo di destabilizzare il pro-
cesso di pace è stato comunque
raggiunto. Per questo non con-
vince il progetto del primo mi-
nistro britannico Tony Blair e di
quello irlandese Bertie Ahern

di rimettere in piedi il parla-
mento dell’Ulster. Su una que-
stione così delicata sarebbe me-
glio consultare l’elettorato».

Duro il commento del Daily
Telegraph, che accusa il pre-
mier britannico di aver «inve-
stito troppo sulla questione ir-
landese, nonostante il Sinn Fein
non possa essere considerato
un partito politico normale. In
ogni caso non sapremo mai tut-
ta la verità su questa vicenda».
«Il problema principale», scrive
l’Independent, «è che negli ul-
timi mesi la drastica riduzione
del numero di omicidi, che di so-
lito tengono viva l’attenzione del-
la gente, non è stata accompa-
gnata da un’azione politica co-
struttiva. In queso senso è mol-
to indicativo il fatto che attual-
mente l’Ulster non abbia un par-
lamento».

Secondo il Belfast Tele-
graph, «Denis Donaldson va ri-
cordato per il suo contributo al
processo di pace. Purtroppo gli
agenti segreti difficilmente ven-
gono perdonati. Donaldson ave-
va senza dubbio molti nemici,
ma i principali sospettati sono i
dissidenti dell’Ira: se fosse vero,
sarebbe la fine di ogni speranza
di devolution».

Il 4 aprile, dopo due mesi di accese manifestazioni
popolari, il primo ministro tailandese Thaksin Shi-

nawatra ha finalmente annunciato le sue dimissioni.
Molti i commenti della stampa statunitense, attenta sin
dall’inizio alla crisi politica in atto nel paese asiatico.

«Un accordo commerciale sospetto concluso a
gennaio dalla famiglia di Thaksin ha scatenato le pri-
me proteste, ma la vera ragione di questa crisi è di na-
tura più profonda», scrive nell’editoriale il Los Ange-
les Times. Secondo il quotidiano californiano, la Thai-
landia, «abituata al multipartitismo politico, sotto
Thaksin è diventata uno stato essenzialmente mono-
partitico, e molti hanno avuto la sensazione che il pri-
mo ministro stesse minando alla base il sistema de-
mocratico del paese». «Nella storia moderna di que-
sto paese», osserva il Chicago Tribune, «i cambiamenti
di governo sono avvenuti più spesso attraverso dei col-
pi di stato che ricorrendo alle elezioni. I manifestanti
che hanno costretto Thaksin alle dimissioni pensano
probabilmente che tutto è bene quel che finisce bene.

Ma la verità è che hanno creato una situazione molto
caotica, e non è detto che sappiano come uscirne».

Il Wall Street Journal ricorda che «in passato il
popolo tailandese ha manifestato spesso per i suoi di-
ritti, come testimoniano le sanguinose proteste del 1992
contro il regime militare. Tuttavia, ciò che contraddi-
stingue il movimento di protesta contro Thaksin è il
fatto che, questa volta, i manifestanti stavano lottando
contro un’erosione sottile – e non drammatica – della
loro libertà. La vicenda offre una lezione molto chiara
a tutti gli aspiranti leader autoritari: non mettetevi con-
tro la classe media». Secondo il quotidiano newyor-
chese, infatti, «è stata la borghesia di Bangkok a co-
stringere il primo ministro a ritirarsi. Quello che è av-
venuto in Thailandia, ma anche a Honk Kong, dimo-
stra che, una volta sperimentate la libertà e la demo-
crazia, la gente è disposta a tutto pur di non rinun-
ciarvi».

Per quanto riguarda le conseguenze che la vicen-
da può generare sullo scenario internazionale, il quo-

tidiano di Wall Street ritiene che «l’incertezza prolun-
gata sul futuro tailandese non sia interesse di nessu-
no. Lo stallo politico ha frenato gli accordi di libero
scambio con gli Stati Uniti e il Giappone. Solo i governi
autoritari di paesi come la Birmania e la Cambogia si
rallegreranno dell’instabilità tailandese. Inoltre, la cri-
si politica in atto rischia di distogliere l’attenzione del-
l’opinione pubblica nazionale e internazionale dal-
l’ondata di violenza terroristica che ha colpito il sud del-
la Thailandia. Se dovesse degenerare, potrebbe pro-
vocare un effetto a catena nella regione, che divente-
rebbe un rifugio sicuro per organizzazioni terroristi-
che internazionali».

In Gran Bretagna, il Financial Times sottolinea la
reazione positiva degli investitori alle dimissioni di
Thaksin, «che pure era apprezzato per la sua politica
liberista. Ma lo sblocco di questa crisi ha permesso di
porre fine a una situazione che, paralizzando il governo
di Bangkok, minacciava d’infliggere seri danni all’e-
conomia del paese».

Ulster, c’è chi
non vuole la pace

EUROPA

Alla fine Thaksin si è dimesso.
Ma lascia un grave vuoto politico

Conservatori. Così l’Economist eti-
chetta i tre milioni di francesi che so-

no scesi in piazza contro il contratto di
primo impiego (Cpe) voluto dal gover-
no Villepin. Secondo il settimanale bri-
tannico, la protesta è alimentata da due
falsi miti. Il primo è quello del posto a
vita: un recente sondaggio mostra che
il 75 per cento dei giovani teme il pre-
cariato e preferirebbe lavorare nel settore
pubblico. Ma neanche in Francia i datori
di lavoro vogliono assumere persone di
cui non potranno più liberarsi. Il se-
condo falso mito è la paura dei francesi
per il libero mercato: solo il 36 per cen-
to dei transalpini pensa che il libero
mercato sia il miglior sistema possibi-

le, contro il 71 per cento degli
statunitensi e il 66 per cento
dei britannici. Parte della col-
pa è di Jacques Chirac: undi-
ci anni dopo la sua elezione,
gli ideali liberisti del presi-
dente sono lentamente eva-
porati, la disoccupazione non
è mai scesa sotto l’8 per cen-
to, il debito pubblico è salito
dal 55 al 66 per cento del pil. Ma anche
la sinistra ha la sua parte di responsa-
bilità, perché non si è mai preoccupata
di mettere in discussione la sua visione
socialista dell’economia. Anche in Fran-
cia, conclude il settimanale, c’è bisogno
di un leader politico come Tony Blair.

Quando regna la confu-
sione e tutti vogliono darti il
consiglio giusto, l’importante
è non perdere la testa e ricor-
dare poche ma semplici rego-
le. Specie se la decisione da
prendere riguarda un investi-
mento immobiliare. «Negli
Stati Uniti», scrive Business
Week, «il mercato è diventa-

to assolutamente imprevedibile, e nes-
suno può sapere con certezza cosa ac-
cadrà da qui a un anno». Per non cor-
rere troppi rischi, perciò, conviene pri-
ma di tutto evitare di seguire l’orienta-
mento generale: non bisogna pensare
che «milioni di persone non possano

sbagliare tutte insieme». Altri errori fre-
quenti generati dall’ansia immobiliare?
Tentare a tutti i costi di rimediare a una
piccola perdita col rischio di peggiorare
la situazione; convincersi che sia possi-
bile vendere o comprare ai prezzi di sei
mesi prima, o che presto un’inversione
di tendenza permetterà di realizzare un
affare; infine credere ciecamente alla
maggiore affidabilità degli immobili ri-
spetto ai titoli finanziari. «Quest’anno»,
conclude il settimanale statunitense,
«milioni di persone cambieranno abi-
tazione. Che vogliate comprare o ven-
dere, non preoccupatevi troppo: l’im-
portante è non paragonarsi continua-
mente al proprio vicino di casa».

Francia, la patria dei giovani conservatori

Il re e il clown I due corpi di Chirac

ECONOMIA

«Ancora non hanno un lavoro e già scioperano».

CHAPPATTE, INTERNATIONAL HERALD TRIBUNE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A

T R A S P O R T I

Cina, entro il 2010
arriva l’alta velocità

Il ministero delle ferrovie cine-
se ha annunciato che entro il
2010 le città di Pechino e
Shanghai saranno collegate
dalla prima linea ferroviaria ad
alta velocità della Cina.
Secondo quanto ha dichiarato
il governo, l’inizio dei lavori,
che dureranno cinque anni, è
imminente. Sulla tratta di
1.318 chilometri i treni potran-
no raggiungere i 350 chilome-
tri all’ora, riducendo la durata
del viaggio da 14 a 5 ore.

T E C N O L O G I A

Messo a punto un cavo
“superconduttore”

Rame, bario e ittrio più un po’
d’ossigeno da depositare su
una lastra di metallo alla luce
del laser. Così i fisici dell’Oak
ridge national laboratory del
Tennessee sono riusciti a su-
perare le barriere della super-
conduttività e a costruire un
pezzetto di cavo che “super-
conduce”, cioè trasporta elet-
tricità senza opporre resisten-
za e disperdere energia.

A S I A

Tra poco un robot in
ogni casa sudcoreana

Il governo di Seoul, che è riu-
scito a portare la connessione
a banda larga nel 72 per cento
delle abitazioni del paese, pre-
vede di attrezzare ogni casa
con un “networked robot”, os-
sia un robot connesso in rete,
entro il 2015 o il 2020. Lo ha
reso noto il Ministero del-
l’informazione e delle comuni-
cazioni, precisando che al
progetto stanno lavorando più
di 1.000 scienziati e 30 com-
pagnie.

G E R M A N I A

Quando insegnare
diventa impossibile

Una lettera scritta dagli inse-
gnanti della Rütli-
Hauptschule, una scuola del
quartiere berlinese di
Neukölln, ha sconvolto l’opi-
nione pubblica tedesca: gli in-
segnanti hanno dichiarato di
non riuscire  a svolgere il pro-
prio lavoro perché «nelle aule
dell’istituto regnano l’aggres-
sività, l’ignoranza e un’assolu-
ta mancanza di rispetto».

L’omicidio di Denis Donaldson, ex spia bri-

tannica infiltrata nel Sinn Fein, non ha an-

cora un colpevole. Ma rappresenta comun-

que un duro colpo per il processo di pace.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

In un paese dove il governo ha elimi-
nato l’omosessualità dall’elenco dei

comportamenti “socialmente inaccet-
tabili” solo nel 2004, girare un film su
un rapporto gay poteva rivelarsi un’im-
presa disastrosa. Ma così non è stato per
Kee Jun Ik, regista sudcoreano di “Il re
e il clown”, in cui racconta la storia, am-
bientata nel cinquecento, di due pa-
gliacci legati da un sentimento di affet-
to molto forte, e del re Yonsan, che s’in-
namora di uno dei due clown scate-
nando la gelosia dell’altro. «Il film è di-
ventato il più grande campione d’in-
cassi nella storia del cinema sudcorea-
no», racconta il quotidiano francese In-
ternational Herald Tribune, «ed è sta-
to visto da più di dodici milioni di spet-
tatori, cioè un cittadino su quattro. Ne-
gli Stati Uniti, sarebbe un po’ come se
“Brokeback Mountain” avesse incassa-
to quanto “Titanic”».

Le scene di amore omosessuale non
possono certo definirsi esplicite: «A un
certo punto il re bacia il clown addor-
mentato, mentre in un’altra scena uno
dei due pagliacci rimbocca le coperte al-
l’altro». Ma per molti sudcoreani il film
rappresenta un vero e proprio spartiac-
que. I gay sono stati a lungo ignorati dal-

la cultura popolare. Solo di recente si è
cominciato a parlarne, spesso, però, in
termini caricaturali.

«Sono sempre più numerosi», con-
clude il quotidiano, «i registi che osano
infrangere i tabù tradizionali della so-
cietà sudcoreana, come le violazioni dei
diritti umani durante il regime milita-
re e i rapporti con la Corea del Nord».

«Venerdì 31 marzo, ore 20: i fran-
cesi aspettano l’intervento tele-

visivo del presidente. Jacques Chirac
compare dietro la sua scrivania, come
sempre. Appena pronuncia le prime
parole del suo discorso, il pubblico ri-
mane sorpreso: a causa di un problema
di audio, si sente come un’eco. A sua in-
saputa, Chirac ci sta preparando alla

sua uscita di scena». Sulle pagine di Le
Monde, il docente di storia Alexandre
Dupilet parte da questo incidente tec-
nico per riflettere sull’inarrestabile per-
dita di autorità del presidente francese:
«Secondo lo storico Ernst Kantorowicz,
la figura regale ha due corpi: un corpo
mortale, naturale, soggetto alle malattie
e all’invecchiamento, e un corpo politi-
co immortale, che si confonde con il go-
verno. Per questo i giuristi dell’Ancien
régime affermavano che il re non muo-
re mai. Ed è sempre da questa dottrina
che deriva la formula pronunciata quan-
do un sovrano passava a miglior vita: “Il
re è morto, viva il re”».

Ma nel sistema repubblicano, os-
serva Dupilet, vale la teoria inversa:
«Quando si apre una campagna presi-
denziale, o quando la fine di un mandato
si complica, il corpo politico di un pre-
sidente comincia la sua agonia. Non
può più pretendere d’incarnare com-
pletamente il governo. La sua autorità va-
cilla, l’impatto delle sue parole si attenua.
È proprio a questo processo di “separa-
zione dei corpi” che i francesi hanno as-
sistito venerdì sera. E ci vorrà più di un
anno prima che l’autorità politica possa
incarnarsi nuovamente».

La scrittrice britannica originaria della
Sierra Leone Delia Jarrett-Macauley ha vinto
il premio Orwell per la letteratura politica con
“Moses, citizen and me”, storia di un
bambino soldato. È la prima volta che il
riconoscimento è assegnato a un romanzo.
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L’appello dei dielle toscani
per una Margherita al top

Domenica e lunedì un voto per cambiare l’Italia

FRANCESCA

PERNA

Oramai ci siamo, dome-
nica e lunedì gli italia-

ni saranno chiamati a vota-
re, saranno chiamati a sce-
gliere il nuovo governo del
paese. Un diritto, ma anche
un dovere, che i candidati
dielle che figurano nella li-
sta dell’Ulivo per la Camera
e in quella della Margherita
per il Senato hanno voluto
ricordare con un appello al
voto.

Nelle parole dei candi-
dati sono principalmente
due i punti che vengono
messi in evidenza e che spie-
gano perché è giusto votare
Margherita. Puntano il dito
sulla famiglia, sulle politiche
delle e per la famiglia, su
una posizione chiara, laica
ma comunque rispettosa
dell’idea di famiglia.

E poi l’importanza della
ripresa economica, della ne-
cessità di investire sui ta-
lenti per far ripartire l’Italia.
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Tra un insulto del Cavaliere e una
menzogna di Tremonti la cam-

pagna elettorale si appresta a con-
cludersi.

Spiace dover constatare che non
c’è stato un solo momento in cui
Berlusconi e la destra hanno rinun-
ciato all’oppressione verbale e al-
l’insulto. 

Mai si è avuta la sensazione che
l’appello alla serenità del Presiden-
te Ciampi avesse perforato la coraz-
za di livore e di aggressività del cen-
trodestra.

��
Credo invece che si possa esse-

re orgogliosi di come Prodi e gli al-
tri leader dell’Unione hanno saputo
tenere il campo: la determinazione
e la misura, l’ironia e il ragiona-
mento hanno segnato il nostro sti-
le. In particolare si deve riconosce-
re che Rutelli e la Margherita han-
no accettato la sfida più difficile. In
una campagna dai toni urlati, co-
stellata di insulti e invettive, mai la
Margherita ha rinunciato ad argo-
mentare, a spiegare, a proporre. Se-
renamente, rivolgendosi a quella
parte del paese che più di tutti ha sof-
ferto la disillusione di Berlusconi, le
lacerazioni che ha imposto alla co-
munità civile, il suo stile chiassoso
e cattivo.

��
Ora manca il prezioso lavoro del-

le ultime ore, affidato a ciascuno di
noi: il contat-
to personale,
la copertura
del territorio,
il colloquio
con ogni elet-
trice e ogni
elettore. Non
occorrono pa-
role, ne sono
certo, per
c o n v i n c e r e
tutti noi della

necessità di utilizzare il tempo fino
all’ultimo momento utile per recu-
perare ogni consenso alla Marghe-
rita e all’Ulivo. 

Il compito che attende Romano
Prodi è difficilissimo quanto indi-
spensabile per il paese. 

Sarà essenziale il sostegno e il
ruolo che la Margherita e l’Ulivo as-
sicureranno all’azione di governo,
stabilizzando la coalizione e soste-
nendo l’attuazione del programma.

Le politiche per la famiglia, il
superamento del precariato, la ri-
duzione del costo del lavoro sono i
punti qualificanti che caratterizzano
l’azione politica della Margherita,
convinti come siamo che il paese ha
bisogno di ritrovare fiducia, sere-
nità, coesione.

��
Far ripartire l’Italia, ma farla ri-

partire insieme è il nostro obiettivo.
Aprire la stagione delle opportunità
per tutti contro quella dei privilegi
per pochi. Ogni consenso strappato
alla tentazione del disimpegno, del-
la sfiducia, della rassegnazione è
prezioso.

Far ripartire l’Italia è l’ambizio-
ne di Prodi e dell’Unione. Noi vo-
gliamo rendere la Margherita e l’U-
livo pienamente protagonisti di que-
sta responsabilità e di questo impe-
gno. A cominciare dal nostro lavoro
nella passione ora, fino alle 15 di lu-
nedì. Quando, come ha detto Ro-
mano Prodi, anche per il nostro pae-
se comincerà la primavera.

* Coordinatore regionale
Dl La Margherita Toscana

��
Manca solo il

prezioso lavoro
delle ultime ore

ELEZIONI

Lavoro e ripresa economica, temi scottanti
che, alla vigilia delle elezioni politiche di-

ventano ancora più importanti. E lo si è visto a
Prato dove, ad ascoltare Tiziano Treu al Palace
Hotel c’erano oltre 400 persone. Insieme al se-
natore che ha contribuito alla stesura del pro-
gramma di Romano Prodi si sono confrontati
in un dibattito dal titolo “Dal precariato alle op-
portunità: i giovani ed il futuro” il segretario del-
la Cisl nazionale Piergiorgio Santini, il coordi-
natore regionale della Margherita Toscana e can-
didato alla lista dell’Ulivo per la Camera, l’ono-
revole Antonello Giacomelli; e l’assessore alle
politiche sociali della regione Toscana e candi-
dato al Senato per la Margherita Gianni Salva-
dori.

Si è parlato di lavoro, di ripresa economica,
di prospettive per il futuro, il tutto senza di-
menticare il valore della famiglia e il benesse-

re comune.
L’onorevole Giacomelli, ricordando l’inter-

vento del presidente del Consiglio Berlusconi
ha detto che «Preferiamo essere dei coglioni
piuttosto che dei vecchi piduisti come il cava-
lier Berlusconi. I primi provvedimenti del go-
verno Prodi saranno rivolti alle attese dei di-
stretti e delle piccole imprese della Toscana; è
la miglior risposta a chi ha proclamato di voler
detoscanizzare l’Italia».

E Tiziano Treu ha voluto, quindi, sottoli-
neare come nel programma di Romano Prodi
ci sono ci sono molti punti che aiuteranno il si-
stema economico e dei distretti della Toscana
e che la priorità è togliere la precarietà e dare
stabilità e speranza alle prospettive dei giova-
ni.

Il senatore ha detto che l’unico modo per fa-
vorire lo sviluppo, uno sviluppo che punta al be-

nessere comune, si deve puntare ad un siste-
ma di incentivo e disincentivo. Vanno incenti-
vate e stimolate le imprese a fare assunzioni a
tempo indeterminato, e vanno aumentati i co-
sti, per le imprese, sui contratti a tempo deter-
minato.

Ha poi parlato del
sostegno mensile alle
famiglie per ogni fi-
glio, sottolineando che
dare mille euro a un
bambino appena nato
non significa aiutare a
sostenere i genitori
nella sua crescita.

«Bisogna creare
una nuova fase di svi-
luppo - ha concluso Tiziano Treu - fatta di con-
divisione e coesione sociale, un paese fatto di

persone sole in corsa le une contro le
altre non è il nostro modello».

Sono intervenuti anche il sinda-
co di Prato, Marco Romagnoli, il pre-
sidente della Provincia di Prato Mas-
simo Logli e la candidata al Senato

per la Margherita Maria Grazia Ciambellotti.
FRANCESCA PERNA

Treu: «Incentivare le imprese ad assumere a tempo indeterminato»
Antonello Giacomelli: «I primi provvedimenti del governo Prodi saranno rivolti alle attese dei distretti della Toscana»

Nei due giorni del voto tutte le sedi della Margherita
in Toscana faranno gli straordinari, con orari di

apertura praticamente no stop. Questo permetterà a tut-
ti, simpatizzanti ed iscritti, di seguire le elezioni diretta-
mente nel “quartier generale” delle province.

Ecco tutte le informazioni utili relative a orari, indi-
rizzi e numeri telefonici delle sedi dielle nella nostra re-
gione.

Arezzo - La Margherita è in Largo 1° Maggio, 86. Tel.
0575.21090 e in via Roma, 2. Tel 0575.294205. Domeni-
ca sarà aperta 8 - 23; lunedì dalle 8 fino a tarda notte. 

Firenze - La sede regionale dielle è in via Martelli, 4.
Tel 055.214990 e 055.282005. Domenica resterà aperta con
orario 9,30 - 13 e 14 - 19. Lunedì invece apertura no stop
dalle 9,30 fino alla chiusura della gionata elettorale.

Grosseto - La sede si trova in via Adriatico, 5. Tel
0564.458037. Domenica sarà aperta dalle 10 alle 12 e dal-
le 15 alle 19. Lunedì invece orario continuato dalle ore 10
alle ore 23.

Livorno - La sede è situata in via del Giglio, 4. Tel.
0564.899160. Domenica rimarrà aperta dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 20. Lunedì invece no stop dalle 9.30
alle 23.

Lucca - La Margherita di Lucca è in via Cesare Batti-

sti, 58/60. Tel. 0583.467080. I due giorni delle elezioni re-
sterà aperta con orario continuato dalle 8 alle 23. 

Massa Carrara - La sede si trova in via Dante, 27. Tel.
0585.43995. Domenica l’orario di apertura sarà 10 - 12 e
16 - 20, lunedì dalle 10 fino alla chiusura dei seggi.

Pisa - La sede della Margherita pisana è in Corso Ita-
lia, 88. Tel. 050.503735. Aperta domenica pomeriggio dal-
le 15 alle 20 e lunedì tutto il giorno dalle 9 alle 23.

Pistoia - La sede si trova in via Porta Lucchese, 14.
Tel. 0573.28678. Resterà aperta domenica pomeriggio dal-
le 15 alle 19. Lunedì orario continuato dalle 9,30 alle 23.

Prato - La sede si trova in via Carraia, 15. Tel.
0574.30460 e 0574.31096. Domenica e lunedì orario no
stop entrambi i giorni dalle 9 alle 23.

Siena - La Margherita è in via Simone Martini, 132.
Tel. 0577.48401. Sia domenica che lunedì resterà aperta
tutto il giorno dalle 8 alle 23. 

Per chi invece durante le elezioni sarà impegnato co-
me rappresentante di lista, la segreteria regionale della
Margherita ha redatto un opuscolo con tutte le istruzio-
ni necessarie per adempiere correttamente a questo ruo-
lo. Il libretto si può richiedere tramite posta elettronica
all’indirizzo organizzativo.regioanle@lamargherita-
toscana.it. 

Il 9 e 10 aprile tutte le sedi sono aperte
per seguire in diretta i risultati elettorali

DISTINTI SALUTI

“Coglioni” ma non scemi

Cara Europa Toscana,

sono uno dei milioni di “coglioni” che non ne può più di farsi insul-

tare dal Cavalier Berlusconi.

Ma soprattutto non ne possiamo più di farci prendere in giro. Dopo

l’assegno bebé, la “riduzione” delle tasse, ora arriva anche la cancel-

lazione dell’ICI. Se la campagna elettorale proseguisse per altri 15

giorni secondo me Silvio Berlusconi potrebbe arrivare anche al lavaggio

gratuito dell’auto ed alla colazione a letto. Vorrei che, a nome no-

stro, Francesco Rutelli dicesse a Berlusconi una sola frase: «Cavaliere,

saremo anche coglioni, ma non siamo stupidi».

Cordiali saluti

AAmmeeddeeoo ((ddeettttoo ccoogglliioonnee)) ddii GGrroosssseettoo

Diamo i numeri...
La redazione del settimanale

EEuurrooppaa TToossccaannaa è  in via

Martelli, 4 a Firenze, presso la

sede del coordinamento

regionale toscano Dl La

Margherita. 

I numeri di telefono sono:

005555..221144999900

e 005555..228822000055. 

Il numero di fax è: 005555..229922779933.

L’indirizzo di posta elettronica

per le segnalazioni o le

comunicazioni è:

ttoossccaannaa@@eeuurrooppaaqquuoottiiddiiaannoo..iitt.

LA REDAZIONE

Antonello Giacomelli

Per i messaggi a “Distinti saluti”:
europa@lamargheritatoscana.it

oppure inviare un sms al
320.3326143

Alcuni dei candidati dielle per la lista dell’Ulivo alla Camera dei Deputati e della Margherita al Senato
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Nel giorno del Margherita Day i dielle
toscani si sono dati appuntamento alla
stazione di S.M. Novella di Firenze per
ribadire che la Margherita punta all’Agenzia
nazionale per la sicurezza, al Polo
dell’Osmannoro e alla gara internazionale
per l’affidamento del servizio. L’onorevole
Realacci (nella foto con D’Angelis)

intervenuto all’iniziativa ha dichiarato che
«Rilanciare le ferrovie regionali è primario
per la Toscana e per l’Italia. Il centrodestra
ha fallito anche su questo». Erasmo
D’Angelis, anche lui presente alla stazione,
ha detto che «I risultati dei questionari
evidenziano il collasso delle ferrovie.
Mancano almeno 20 treni al giorno».

C’erano oltre 400 persone l’altra sera
al Maracanà di Firenze per assistere,
davanti al maxischermo, alla visione della
sfida televisiva Berlusconi-Prodi. Il
popolo della Margherita era presente al
gran completo. Seduti ai tavoli c’erano i
maggiori esponenti dielle della Toscana,
dal segretario regionale Antonello

Giacomelli al presidente della Provincia
Matteo Renzi e l’europarlamentare Lapo
Pistelli. Dopo l’inconto tv spazio al
commento del segretario provinciale
Nicola Danti e Andrea Ceccarelli,
segretario cittadino (nella foto). E dopo è
arrivato anche un momento di colore con
lo spettacolo delle ballerine brasiliane. 

Margherita Day con i pendolari toscani Il popolo dielle davanti al maxischermo del Maracanà

Cantare il maggio è ancora una bella abitudine di
tanti borghi dell’Appennino toscano, tradizione

popolare che si rinnova ad ogni primavera, remi-
nescenza di una civiltà rurale del tempo che fu.

Completare le nomine del maggio musicale fio-
rentino (cioè del consiglio di amministrazione del-
la fondazione chiamata a governare questa storica
istituzione musicale di chiara fama internazionale)
pare invece essere diventato un esercizio assai dif-
ficile, ostaggio di uno scontro politico che dispiace
- stante l’urgenza di rilanciare quella istituzione co-
sì prestigiosa - dover registrare.

Che è successo? Dopo il commissariamento e le
successive nomine governative e degli altri enti par-
tecipanti alla fondazione, la Regione era chiamata
a completare l’assetto del Consiglio di Ammini-
strazione con due propri rappresentanti. Uno, quel-
lo di maggioranza, individuato già da tempo nella
persona dell’assessore alla cultura Mariella Zoppi
(proprio in virtù dell’incarico istituzionale attual-
mente svolto). L’altro, per prassi, ma ancor più per
specifiche disposizioni statutarie (dello Statuto re-
gionale), appannaggio dell’opposizione. O meglio,
delle opposizioni, stante la nota anomalia toscana,
con la presenza di Rifondazione Comunista fra i ban-
chi della minoranza. Proprio l’anomalia in questio-
ne ha causato il ritardo nelle nomine regionali (pe-

raltro con notevole disappunto degli altri soci), cul-
minato col rinvio della discussione dell’atto di no-
mina iscritto nei lavori del consiglio regionale di mer-
coledì 29 marzo. In quella sede si è palesato un ri-
schio non di poco conto: che, a fronte di più di un
candidato delle opposizioni, nella scelta di quel rap-
presentante intervenisse anche una parte della stes-
sa maggioranza. Da destra si è levato più di un so-
spetto sul fatto che il candidato rifondarolo, nel se-
greto dell’urna, avrebbe potuto beneficiare del so-
stegno - irrituale - di esponenti dell’ala diciamo più
radicale della maggioranza, per ovvie ragioni di co-
munanza di vedute su molti argomenti e di una pro-
spettiva di convergenza nel tempo verso posizioni
di governo, ad oggi però oggettivamente smentita
dall’atteggiamento tenuto dal PRC sulle principali
politiche regionali. Ma tant’è: la paura (fondata, se-
condo alcuni, anche nella stessa maggioranza) del
concretizzarsi di un atto che avrebbe rappresentato
un pericoloso vulnus alla normale dialettica mag-
gioranza-opposizione ha prodotto il rinvio, cui ora
dovrebbe porre rimedio il presidente del Consiglio
regionale, esercitando il potere sostitutivo di legge.

Il centrodestra rivendica il diritto ad esprimere
il secondo rappresentate regionale nel cda della fon-
dazione, proprio in ragione dell’anomalia rifonda-
rola. Rifondazione, da par suo, pare in questa occa-

sione voler difendere a denti stretti il suo ruolo di
opposizione alla maggioranza di Toscana Demo-
cratica. Alla fine chi la spunterà? La questione è nel-
le mani di Nencini. E forse è un bene. Supporters
rifondaroli nella maggioranza non ne mancano.
Ma non sarebbe stato bello che un novello “soccor-
so rosso” fosse andato a stravolgere le corrette regole,
benché non scritte, del rapporto maggioranza e mi-
noranza. Cioè, per dirla tutta, che spezzoni di mag-
gioranza fossero andati a scegliere i rappresentanti
dell’opposizione. Il rischio, francamente, era nell’a-
ria. L’ARCIERE

Cantar Maggio col soccorso rosso
Ancora irrisolta la questione delle nomine

LUCIA

FRANCHINI*

Il paesaggio rurale è una delle
tante bellezze del nostro Paese

e rappresenta una ricchezza cul-
turale, turistica, economica e so-
ciale. E dire che negli anni del do-
poguerra ce ne eravamo quasi di-
menticati, o meglio, l’avevamo
messo da parte perché impegna-
ti nella rincorsa al benessere e al
recupero di quel gap che ci divi-
deva dagli altri grandi Paesi eu-
ropei e mondiali. L’Italia ha avu-
to una crescita disarmonica, do-
vevamo correre verso lo sviluppo
e la tecnologia, giustamente, ma
l’abbiamo dovuto fare in fretta
senza guardarsi troppo intorno.
Poi, dagli anni ottanta, abbiamo
capito che non potevamo pre-
scindere dalla salvaguardia del
nostro splendido e ricco paesag-
gio. Per questo giudico fonda-
mentale ed innovativo il concet-
to, espresso dalla legge ambien-
tale, di paesaggio come unicum,
ovvero considerando non solo ciò
che è bello ed intatto, ma anche
ciò che è degradato o è
stato degradato proprio
per mano dell’uomo.
Non solo quindi una
concezione estetica,
ma grande spazio alle
tematiche ambientali,
come ad esempio l’in-
quinamento idrico, il
dissesto idrogeolico, lo
sviluppo sostenibile. La
Regione, da questo
punto di vista ha adempiuto ai
propri doveri legislativi, infatti, la
legge regionale 1/2005 è ben fat-
ta e risponde alle necessità to-
scane, con la finalità di tutelare e
valorizzare la bellezza del terri-
torio ed il pregio dei beni cultu-
rali e del patrimonio storico e na-
turale presenti nella nostra re-
gione. E’ complessa, ma va ap-
plicata fino in fondo apprezzan-
done soprattutto i principi ispi-
ratori. Per la salvaguardia e lo svi-
luppo del nostro territorio è poi

fondamentale mantenere l’agri-
coltura come presidio. Per farlo
occorre un ricambio generazio-
nale in risposta ad un periodo di
lento abbandono delle campagne,
che ha causato gravi danni come
il dissesto idrogeologico e la
scomparsa di parti di territorio do-
vuta ad incendi ed altri “disastri”
ambientali. La campagna va quin-
di vista non solo come paesaggio
ma anche come fonte economica,
dobbiamo riuscire ad attrarre i
giovani verso questo tipo di lavo-
ro. A tal fine serve un “nuovo ap-

peal” al lavoro della ter-
ra, in senso imprendi-
toriale, soprattutto
creando le basi per una
formazione da im-
prenditori agricoli. Esi-
stono già realtà guida-
te da giovani, ma la Re-
gione potrebbe incen-
tivarne di nuove, ma-
gari attivando dei cor-
si di formazione ad

hoc, affiancandoli ai molti che ci
sono già e che non prevedono
questo tipo di attività. Tematiche
ambientali, salvaguardia del ter-
ritorio, ricambio generazionale e
recupero del degrado: la Toscana
ha la forza, le professionalità e il
quadro legislativo per conferma-
re e portare avanti questo pro-
cesso di tutela e sviluppo ed es-
sere modello per il Paese.

*Consigliere regionale
e membro Commissione

Territorio e Ambiente

Estetica e degrado, è comunque
paesaggio: grande spazio
alle tematiche ambientali

LA REGIONEVittoria netta per aprire
una nuova stagione di governo 

GIANNI

TACCETTI

Il voto del 9 e 10 aprile, se
verranno confermati alle

urne i dati dei sondaggi, vedrà
la vittoria di Romano Prodi al-
la Presidenza del Consiglio.

Ma perché sia vittoria ve-
ra, dobbiamo augurarci che si
tratti di una vittoria netta, una
vittoria che dia la possibilità a
Prodi di traghettarci fuori da
questa “prima repubblica-
bis”, una vittoria che apra una
nuova stagione e dia modo al-
l’Italia di riprendere il cam-
mino.

Purtroppo pesa il perico-
lo di una vittoria di misura e
della conseguente fragile go-
vernabilità.

E resta il dubbio, se siamo
fondamentalmente riusciti a
trasmettere agli italiani, quel
senso di nuovo, di “pagina
successiva”, visto che in con-
clusione, si tratta dei due can-
didati già duellanti nel mille-
novecentonovantasei, leggi
10 anni fa. Perciò, premesso
che il ricambio come ele-
mento a prescindere, non è si-
curamente un valore a cui te-
niamo, questo resta un aspet-
to che ha suscitato una gene-
rale sensazione di immobili-
smo, che potrebbe premiare
più un elettorato di centrode-
stra, statico-conservatore.
Inoltre, le esternazioni di que-
sti ultimi giorni, dai Bot ai
bollitori, pur convinti che il
populismo spietato della cam-
pagna di Forza Italia, abbia il

sapore della”bugia riscalda-
ta”, sappiamo che nell’attimo
del voto, molte menzogne che
parlano di argomenti come  le
tasse, raggiungono l’effetto
desiderato. La nuova stagione
di governo del centrosinistra,
oltre a trovare nell’Ulivo la
parte essenziale e trainante,
sarà chiamata a individuare
l’antidoto giusto alla politica
del qualunquismo e augu-
rarsi la conclusione dell’e-
sperienza politica di Berlu-
sconi. Per questo, il voto alla

Margherita è sicuramente il
modo più semplice e chiaro,
il modo per passare alla se-
conda parte della nostra sto-
ria repubblicana, e dare al
nuovo partito democratico in
formazione, il corretto equi-
librio, per porsi con autorità
di fronte all’impegno di go-
verno e di fronte all’avversa-
rio, che l’augurato epilogo del
berlusconismo, saprà offrirci.   

Ma se Prodi è il “Caronte”
che ci traghetterà dalla prima
alla seconda repubblica, la
Rosa nel Pugno mi ricorda un
altro evento mitologico. 

Dopo l’abbandono del
campo da parte dell’avversa-
rio, dopo anni di assedio e
sacrifici, rimase un cavallo di
legno. Gli abitanti assediati,
dopo la festa per la presunta

vittoria, introdussero il caval-
lo, all’interno delle sicure mu-
ra, ma da li sarebbe nato il
problema. Siamo convinti,
che definire la Rosa nel Pu-
gno, il cavallo di troia del cen-
trosinistra, sia eccessivo, ma
dobbiamo stare attenti, per il
bene del paese, che le dina-
miche siano rispettate, che i
nostri valori siano fortemen-
te rappresentati nel prossi-
mo governo. 

La Rosa nel Pugno ha pre-
so posizione nette su alcuni
temi importanti, ma pur sem-
pre specifici rispetto alla si-
tuazione in cui versa il paese.
Rischiamo di cadere in dram-
matico equivoco. I Radicali
fino a ieri alleati del cavaliere,
si trovano oggi nel centrosi-
nistra con la Rosa nel Pugno. 

Lucia Franchini

Un ricambio
generazionale
in risposta
a un periodo
di lento
abbandono

L’occhio indiscreto sul consiglio regionale 
(vignetta di Chiara Garuglieri)



CHIARA
BRIDI

Ultime ore di campagna elettortale. Allo
scoccare della mezzanotte di oggi si

chiude infatti il sipario su questa lunga,
lunghissima, propaganda politica che nel
corso dei suoi 30 giorni ha riservato non po-
che sorprese e colpi di scena. I botta e ri-
sposta tra i candidati dei vari schieramenti
sono stati numerosi, così come le occasioni
in cui i papabili hanno incontrato da vicino
gli elettori, promuovendo ogni volta i punti
del loro programma di governo. Ma ora sia-
mo proprio alla fine, domenica e lunedì si
vota e ognuno raccoglierà i suoi frutti, più o
meno maturi. 

Anche i candidati della Margherita a Ca-
mera e Senato non si sono risparmiati. Per
un mese in tutta la Toscana, ogni giorno, at-
traverso dibattiti, appelli, incontri e manifesti
hanno lanciato il loro messaggio politico,

guidati da una forza
straordinaria, che si
esprime tutta nello
slogan principale del-
l’Ulivo “Far ripartire
l’Italia”. Un tour de
force portato avanti
con grande passione
ed entusiasmo che ri-
specchia un’intenzio-
ne decisa e chiara a
cambiare il nostro
Paese, dopo cinque

anni di governo Berlusconi.
Ad alcuni di questi papabili dielle ab-

biamo chiesto di lanciare, sulle pagine di Eu-
ropa Toscana, l’ultimo appello ai cittadini, af-
finchè il 9 e 10 aprile esprimano la loro pre-
ferenza alla Margherita.

RRoossyy BBiinnddii

candidata alla lista della Margherita
per il Senato

Con il voto del 9 e 10 aprile possiamo dav-
vero voltare pagina e riprendere a costruire
il nostro futuro con Romano Prodi e l’Uli-
vo. Possiamo invertire la rotta, ritrovare fi-
ducia nelle grandi capacità degli italiani.
Abbiamo un programma serio e onesto che
affronta i nodi veri dell’Italia. Prima di tut-
to la crescita economica e il sostegno alla fa-
miglia. Vogliamo contrastare il lavoro pre-
cario, con una politica fiscale più equa per
imprese e lavoratori, con nuovi investimenti
nella ricerca, nell’innovazione e nella for-
mazione  per rafforzare le nostre aziende.
Abbiamo previsto un forte investimento per

sostenere economicamente la scelta di ave-
re dei figli. Daremo nuova dignità alla sanità
pubblica e alla scuola. Il nostro è un progetto
complessivo che mette al centro delle poli-
tiche sociali la famiglia, ne riconosce il va-
lore e ne rafforza il ruolo cardine nella so-
cietà.

NNaattaallee DD’’AAmmiiccoo

candidato alla lista della Margherita
per il Senato 

L’Italia ha bisogno di un nuovo Governo.
Nei cinque anni del centrodestra abbiamo
perso posizioni in tutte le graduatorie in-
ternazionali. Non dobbiamo rassegnarci.
Un governo nuovo, per un’Italia migliore, è
possibile. Il
cen t ros in i -
stra, guidato
da Romano
Prodi, offre
un’alternativa
di governo se-
ria e concre-
ta. Al Senato
chiedo ad
elettrici ed
elettori di vo-
tare a favore della Margherita. Il partito che
ha individuato nella costruzione del Partito
Democratico, nel simbolo dell’Ulivo, il pro-
prio orizzonte politico; che accoglie perso-
ne provenienti da esperienze diverse, tenu-
te insieme dalla comune visione di una so-
cietà libera e plurale. Il 9 e 10 aprile prossi-
mo nessuno potrà far mancare il proprio vo-
to, a favore dello sviluppo economico e civi-

le dell’Italia.

NNiiccoollaa DDaannttii

candidato alla lista
della Margherita
per la Camera

Ridare speranza al
Paese. Questo il mes-
saggio che mi sento di
dare come candidato
della Margherita, ai cit-
tadini che andranno a
votare domenica e lu-
nedì. Vogliamo liberare
l’Italia dalla cappa op-

primente di cinque anni di governo Berlu-
sconi e lavorare ad una società in cui i padri
di oggi possano guardare con fiducia al fu-
turo dei loro figli. Ecco perché ci battiamo
per un fisco più equo, per rafforzare le fa-
miglie e aumentare la crescita demografica,
per dare maggiori garanzie agli enti locali af-
finché possano rivestire a pieno la loro sus-
sidiarietà. Inoltre, essendo anche presiden-
te della Comunità montana, la mia campa-
gna elettorale ha avuto come punto cardine
la valorizzazione delle potenzialità della
montagna e del suo territorio, affinché an-
ch’essa contribuisca alla ripresa del Paese.

LLaammbbeerrttoo DDiinnii

candidato alla lista della Margherita
per il Senato

Il Governo Berlu-
sconi ha tradito le
aspettative dei cittadini
e ha fallito, lo testimo-
nia lo stato socio-eco-
nomico del Paese, se-
gnato dall’aumento del
deficit e del debito pub-
blico, dall’incremento
del lavoro precario e da
un livello sempre più
basso del potere di ac-
quisto del salario  me-
dio. L’Italia è oggi più
povera di cinque anni
fa, la sua economia ri-
stagna, inferiore è oggi
il peso del Paese sullo
scacchiere internazio-
nale. L’illusione creata
di un “miracolo italia-
no” si è trasformata in
un incubo. Il Paese è quindi pronto per un
cambiamento che i cittadini richiedono, per
ritrovare fiducia nelle proprie forze e speran-
za per il futuro delle giovani generazioni. Il
Governo Berlusconi era stato eletto demo-
craticamente sulla base di promesse dimo-
stratesi velleitarie. E democraticamente gli
Italiani lo manderanno a casa il 10 aprile.

GGiiuusseeppppee FFaannffaannii

candidato alla lista della Margherita
per la Camera

Arezzo ha bisogno di un deputato, di un
collegamento forte con la capitale: ci ha già ri-
nunciato il centrodestra. Io e Camillo Brezzi,
nella liste del Senato
per i Ds, siamo gli uni-
ci candidati che hanno
la possibilità di garan-
tire al capoluogo areti-
no una connessione
con il Governo, sia que-
sto di centrodestra o,
come auspico di cen-
trosinistra: quello che
importa, al di là di qua-
lunque polemica gra-
tuita, è garantire gli in-
teressi della nostra città, interessi che non do-
vranno mai confondersi, com’è avvenuto fino
ad oggi, con quelli privati.

A questa motivazione, che risponde alla
mia coscienza, si aggiunge l’importanza e la

responsabilità di completare l’attività istitu-
zionale che ho avviato - in particolare nel-
l’ambito della giustizia  - e che  si propone  di
restituire a questo paese la legalità edi  apri-
re una nuova prospettiva in ambito così deli-
cato come la giustizia.

AAnnddrreeaa MMaarrccuuccccii

candidato alla lista della Margherita
per il Senato

La nostra economia deve ripartire; il Pae-
se deve ripartire. Le piccole e medie imprese,
che sono la struttura portante del nostro si-
stema economico, meritano una nuova at-
tenzione e misure legislative specifiche. Vo-
gliamo che il governo Prodi abbia un vicemi-
nistro dedicato alla piccola e media impresa,
per incentivare gli investimenti in innova-

zione e per rilanciare la
competitività. Un governo
dalla parte della picCola e
media impresa è un go-
verno che dà forza allo  svi-
luppo, che riapre il futuro.

EErrmmeettee RReeaallaaccccii

candidato alla lista
della Margherita per
la Camera

Qualche anno fa Ber-
lusconi disse di voler “de-
toscanizzare” l’Italia. La
Toscana è una sorta di
concentrato dell’idea di
Italia, e come tale è per-
cepito nel mondo: un in-
treccio unico di paesaggi

e patrimonio storico, arte e buona cucina,
cultura, qualità della vita, innovazione, cen-
tri di ricerca all’avanguardia. “Detoscanizzare
l’Italia” vorrebbe dire privare il Paese della
propria anima: Berlusconi ci ha provato. I ri-
sultati sono sotto gli occhi di tutti. Nel 1309
il Costituto di Siena affermava che chi go-
verna deve avere a cuore “massimamente la
bellezza della città, per cagione di diletto e
allegrezza ai forestieri, per onore, prosperità
e accrescimento della città e dei cittadini”. È
da lì che, se anche voi lo vorrete, partirà la
nostra scommessa sul futuro. 

AAnnddrreeaa RRiiggoonnii

candidato alla lista della Margherita
per la Camera

Sta per concludersi una
campagna elettorale partico-
larmente aspra e ancora peri-
colosamente incerta, sopra-
tutto a causa di una legge sba-
gliata, che ha cancellato il vo-
to di preferenza e la competi-
zione fra i candidati radicati
nel territorio, favorendo il con-
fronto “mediatico” fra i leader
dei vari schieramenti nazio-

nali. Ma risse televisive non devono oscura-
re le enormi differenze programmatiche fra
il nostro modello di società e quello procla-
mato dal centrodestra. Chiediamo agli iscrit-
ti e ai simpatizzanti della Margherita di mol-

tiplicare gli sforzi in questi ultimi giorni, per-
chè queste differenze risultino chiare al nu-
mero più alto possibile di elettori, e in mo-
do particolare agli indecisi. Con il contatto
personale e il “porta a porta” (ma non quel-
lo di Bruno Vespa), la politica può ritrovare
un senso sopratutto a livello locale.

LLiicciiaa RRoossssii

candidata alla lista della Margherita
per la Camera

La mia campagna elettorale ha avuto co-
me filo conduttore due temi fondamentali:
l’economia e la famiglia. Credo che i prota-
gonisti principali per far ripartire l’economia
siano i giovani che rappresentano il futuro
del nostro Paese. Occorre quindi abolire la
loro condizione di precariato, l’incertezza in
cui si muovono nel mondo del lavoro e da-
re ai nostri ragazzi maggiori garanzie, at-
traverso una for-
mazione ade-
guata e tramite
un’innovazione
e una ricerca
più forti e com-
petitive. Per
quanto riguarda
la famiglia sono
f e r m a m e n t e
convinta che il
ruolo determi-
nante sia rive-
stito dalla donna. Non è un caso che la no-
stra crescita demografica sia pari a zero.
Non ci sono infatti servizi adeguati per l’in-
fanzia, i comuni hanno sempre meno risorse
da investire in questo settore. La soluzione
che porto avanti è quindi quella di prevede-
re maggiori strutture per aiutare le donne,
di dare a loro pari opportunità in modo che
possano lavorare, visto che in una famiglia
un solo stipendio non basta per vivere, e of-
frire strutture adeguate che le aiutino a cre-
scere i propri figli.

III
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Scegliere Margherita per
promuovere la famiglia

L’appello dei candidati dielle alla Camera e al Senato prima del voto

DOMENICA E LUNEDÌ ALLE URNE

Andrea Marcucci

Rosy Bindi

Lamberto Dini

Licia Rossi

Nicola Danti

Natale D’Amico

Giuseppe Fanfani Ermete Realacci

Andrea Rigoni

C ome nella scena di un film, immagino di intratte-
nermi fino a tarda sera a parlare con un amico, do-

po una lunga giornata di lavoro. Gli argomenti, i più
disparati. Se non che in conclusione, si riapre, di nuo-

vo l’argomento elezioni. 
Quell’argomento, che noi sognatori della politica, sen-

tiamo nostro, l’argomento che ci fa sentire a casa. La do-
manda che mi pone è tanto seria quanto banale, ma si-
curamente non scontata nella risposta. Alla Camera sia-
mo d’accordo votiamo Ulivo - mi dice - ma al Senato per-
ché scegliere La Margherita? Penso allora che sia un mo-
do per provocami, poi capisco che si tratta semplicemen-
te di un assist meraviglioso, per dimostrare che siamo sul-
la retta via. 

Caro Paolo, - gli dico - oggi non possiamo dire che
le dinamiche interne al centrosinistra siano ferme, né
tanto meno perfettamente chiare. L’Unione rappre-
senta il punto di sintesi che la politica italiana può espri-
mere nel centrosinistra, la forza appunto di unire  pun-
ti di vista anche molto diversi, dove la convergenza pro-
grammatica seriamente ricercata è la base del dialogo

e del rapporto. 
Ma se hai a cuore un centrosinistra, come anche

molti padri della democrazia, hanno negli anni inse-
guito e professato, vota La Margherita. 

Perché il punto sia chiaro, il partito democratico ini-
zierà il suo vero cammino solo quando gli aspetti sto-
rici dei partiti che lo compongono, saranno parte di un
patrimonio storico e culturale e non il punto di riferi-
mento per il futuro. E su questo La Margherita penso
abbia dato lezione. L’Italia, che deve riprendere il cam-
mino, ha bisogno di una forza politica che sappia rom-
pere il guscio, che sappia porre gli accenti su le cose di
qualità, su i talenti.

Chi meglio della Margherita, fra i partiti presenti al
Senato, potrà rappresentare lo spirito dell’Ulivo. Perché
non possiamo continuare così. La Margherita sta con
il paese, con la soluzione dei problemi, e vuole dare cer-

tezze e non più solo promesse. Per questo il voto alla
Margherita è un voto più concreto. Un voto che parla
dei problemi e di come risolverli, un voto al partito che
ha gia fatto esercizio. LEONARDO CAPPELLINI

Partito democratico: una forza politica che rompa il guscio e che esalti i talenti

Il cammino inizierà solo quando gli aspetti storici dei partiti che lo compongono saranno parte di un patrimonio culturale, non il riferimento per il futuro



Il Margherita Day in Toscana
è stato un successo. Molte le

iniziative, tantissime le mar-
gherite distribuite ma soprat-
tutto molti amici hanno parte-
cipato e hanno contribuito a
trasformare la festa della Mar-
gherita in un vero e proprio

momento di condivisione e di
diffusione, per concludere al
meglio questa campagna elet-
torale in vista delle elezioni di
domenica e lunedì.

La Toscana, inoltre, nel gior-
no della festa nazionale è stata
la meta scelta dal presidente
Francesco Rutelli. Una scelta
premiata visto che il leader del-
la Margherita
è stato accolto
da un bagno di
folla prima a
Massa e poi a
Firenze.
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Tante margherite
per la festa dielle

dal Consiglio
Proposta di legge 

«LA TOSCANA DIVENTI REGIONE LEADER PER

L’ENERGIA SOLARE»
«Di fronte all’incapacità dimostrata dal
Governo Berlusconi, occorre che la Toscana dia
un segnale forte e coraggioso al nuovo Governo
nazionale, diventi Regione leader per lo
sviluppo delle fonti rinnovabili e per numero di
impianti ad energia solare e punti sulle nuove
energie garantendo forti incentivi alle famiglie e
all’industria regionale per la ricerca e la
produzione di impiantistica e tecnologie». 
È quanto ha proposto il presidente della
commissione territorio e ambiente del consiglio
regionale Erasmo D’Angelis , primo firmatario
di una proposta di legge regionale dei Dl in
materia di energia solare, nel corso di un
convegno sull’Amiata. 
«La nuova legge regionale sull’energia,
approvata nel 2005, già prevede l’introduzione
dell’obbligo di produrre il 50 per cento
dell’acqua calda destinata ad usi domestici
utilizzando l’energia termica solare per edifici di
qualsiasi tipo, sia nuovi che da ristrutturare.
Occorre però semplificare le procedure
attuative con l’obiettivo di arrivare ad una

copertura al 70 per cento del fabbisogno per usi
domestici di acqua calda con produzione da
solare termico, e del 100 per cento per i grandi
centri commerciali per i quali vogliamo
l’obbligatorietà dell’installazione di sistemi
fotovoltaici per l’autoproduzione di energia
elettrica». Per D’Angelis inoltre «La Toscana
deve mettersi al riparo da black out e rischi di
crisi energetica e per farlo occorre assicurare un
fabbisogno energetico diversificato che metta
fine ai monopoli. L’uso del solare termico
potrebbe far dimezzare i consumi energetici nel
settore civile entro il 2010 grazie anche agli
incentivi previsti nella legge urbanistica
regionale del gennaio 2005 che consente
l’aumento del 10 per cento delle volumetrie di
una abitazione dove si dimezzano con fonti
alternative i consumi energetici, ovviamente
quando l’aumento è permesso dalle norme e
dai vincoli urbanistici. Lo sviluppo di fonti di
energia pulita provocherà ricadute molto
positive per l’ambiente e per l’occupazione: già
oggi, utilizzando soprattutto le leve dei fondi
europei, è possibile in Toscana ipotizzare circa
19 mila nuovi addetti nei settori del risparmio
energetico e dell’energia solare».

Floricoltura a energie
rinnovabili

CONVEGNO A PESCIA

Il futuro della floricoltura e il suo futuro. Il
futuro del Comicent e le energie rinnovabili,
questo il titolo del convegno organizzato dalla
Margherita pistoiese a Pescia con la
partecipazione dei consiglieri regionali, Erasmo
D’Angelis, e Caterina Bini. Al pomeriggio di
lavoro, coordinato dal responsabile agricoltura
dei Dl di Pistoia Eugenio Fagnoni, hanno
partecipatoanche Marco Niccolai, presidente
della Margherita di Pescia, Daniele Narducci e
Claudio Giuntoli, vice sindaco e presidente del
consiglio comunale di Pescia e Gianluca
Benamati, presidente del consiglio
d’amministrazione del Cosea (Consorzio servizi
ambientali che porta avanti diverse esperienze
innovative nel campo delle biomasse e delle
energie rinnovabili).

Polizia Locale
VERSO LA SOLUZIONE DELLA QUERELLE

SULL’ATTIVITÀ DI POLIZIA GIUDIZIARIA

Dalla Regione una forte spinta alla chiarezza
sulle gestioni associate della polizia municipale.

Contestualmente all’approvazione della
attesissima nuova legge regionale di
organizzazione della polizia locale dal consiglio
regionale è infatti arrivata la richiesta di un
definitivo e chiaro pronunciamento della
legislazione nazionale sul naturale
riconoscimento delle funzioni di polizia
giudiziaria anche per i vigili urbani impegnati in
servizi di polizia municipale, organizzati come
gestione associata di più comuni. L’iniziativa
assunta dall’assemblea di Palazzo Panciatichi è
frutto di un ordine del giorno collegato alla
nuova legge predisposto e presentato dal
consigliere regionale della Margherita Pier Paolo
Tognocchi. Un’iniziativa, quella di Tognocchi,
nata dalla constatazione della necessità di un
chiarimento legislativo su una vicenda, quella
dell’attività di polizia giudiziaria esercitata nelle
gestioni associate del servizio di polizia
municipale, sulla quale si sono espressi
difformemente vari organi territoriali
dell’autorità giudiziaria. Vista dunque la
difficoltà di un’interpretazione chiara ed univoca
sull’esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria
da parte degli agenti di polizia locale, la Regione
chiede e s’impegna per il definitivo chiarimento

legislativo. L’ordine del giorno di Tognocchi,
sottoscritto peraltro anche dai capigruppo di
Margherita, Ds e Verdi e dal presidente della
commissione affari istituzionali, va dunque nella
direzione del riconoscimento giuridico della
gestione associata anche per gli aspetti di
polizia giudiziaria. «Credo che la gestione
associata per i servizi di polizia locale - ha detto
Tognocchi - costituisca un elemento positivo per
il miglioramento delle funzioni amministrative
svolte dalle amministrazioni locali di minori
dimensioni, anche in ragione della positiva
esperienza sinora registrata con l’ applicazione
della legge regionale del 2001 in materia di
incentivazione delle forme associative di
comuni». Vista la necessità di dirimere la
questione per Tognocchi è «fondamentale
l’intervento del legislatore nazionale attraverso
un adeguamento delle disposizioni vigenti in
materia di attribuzione delle funzioni di polizia
giudiziaria agli agenti della polizia locale». Con
l’approvazione dell’ordine del giorno pertanto si
impegna «la giunta regionale ed il consiglio
regionale ad attivarsi presso il Governo e il
Parlamento al fine di favorire l’approvazione di
tale iniziativa legislativa».

La questione della probabile tassazione di Bot e Cct, sollevata dal centrosinistra negli ultimi giorni di campagna
elettorale, ha gettato non poco scompiglio tra gli elettori. Sulla vicenda non c’è sicuramente molta chiarezza ed è per
questo che Paolo Londi, presidente del circolo X dicembre della Margherita di Montelupo fiorentino e consigliere
provinciale dielle, lancia un appello prima del voto per «segnalare che sta passando in maniera distorta il punto del
nostro programma sulla tassazione delle rendite. In questi giorni - dichiara Londi - molti clienti si presentano agli
sportelli delle banche per chiedere informazioni sui loro risparmi. Molti credono che la tassazione delle rendite
riguardi indistintamente anche modeste somme di Bot e Cct, frutto di risparmi di una vita. E questa, purtroppo, è la
convinzione di tanti cittadini». La proposta del consigliere Dl per fare chiarazza sulle questione è quella di
«specificare dettagliatamente la nostra proposta con ogni mezzo a disposizione»

Tassazione Bot e Cct, Londi chiede chiarezza
«Fabrizio Cicchitto continua, senza pudore, ad attaccare Diego Della Valle e tutti coloro che come lui sono “rei” di avere una
libera opinione, di volerla esprimere, di non essere ricattabili e di non farsi intimidire dalle aggressioni del Cavaliere e dei suoi
scherani – afferma l’onorevole Giacomelli -. Non c’è da meravigliarsi, visto che la scuola culturale a cui sia Cicchitto (tessera
n. 945) che Berlusconi (tessera n. 1816) si sono formati è quella della P2 di Licio Gelli, totalmente estranea ai valori di libertà,
democrazia, tolleranza. Cicchitto potrebbe risultare molto più interessante e meno monotono, se parlasse del ruolo della P2
nelle vicende più tragiche, inquietanti del nostro paese a cominciare dall’assassinio di Aldo Moro. Altro che sedute spiritiche!
O se ci illustrasse il Piano di Rinascita di Licio Gelli, vero e unico maitre a’ penser suo e di Berlusconi, così intriso di veleno
verso la cultura cattolica e  riformista del nostro paese. Ma mi rendo conto che auspicare un sussulto di dignità da parte di
Cicchitto è come chiedere a Berlusconi di non mentire: semplicemente, non è nell’ordine naturale delle cose».

Caro Cicchitto parlaci della P2

Gestire l’emergenza all’insegna di un progetto con-
diviso con l’obiettivo di riprendere quando possibi-

le la strada della gestione privatizzata senza commette-
re i macroscopici errori del passato. È questa la direzione
lungo la quale La Margherita toscana chiede che sia in-
cardinata la nuova stagione delle terme di Montecatini.

All’indomani del recupero della gestione degli sta-
bilimenti termali alla proprietà pubblica, La
Margherita si è ritrovata per fare il punto del-
la situazione sul futuro del termalismo mon-
tecatinese all’Hotel Torretta. Presenti lo stato
maggiore regionale (il coordinatore toscano
dei Dielle Giacomelli ed il capogruppo in Re-
gione Monaci) e quello provinciale e locale
(con la coordinatrice provinciale consigliera re-
gionale Caterina Bini, il capogruppo in pro-
vincia Renzo Bardelli e quello al comune di
Montecatini Antonio Checcacci), l’incontro è
servito a fare il punto sulla situazione e a de-
lineare la posizione della Margherita “per una positiva
evoluzione della situazione”.

«L’esperienza fallimentare della gestione Scaramucci
- ha spiegato il capogruppo regionale Monaci - era sta-
ta da noi ampiamente prevista già in sede di affidamento
della gestione. Una posizione, la nostra, purtroppo ini-
zialmente isolata: quando l’inefficienza del gestore è
emersa in tutta la sua drammaticità, i danni oramai era-

no grossi e irrimediabili. La situazione attuale chiama
ad uno sforzo comune per affrontare in primis la sta-
gione termale 2006, poi per rilanciare la vocazione ter-
male della città. Non è dunque il tempo dei processi. La
verità, però, prima o poi dovrà essere ‘servita’. Per rispetto
ad una città che ha dovuto patire scelte quanto meno pre-
se, come si suol dire, alla leggera».

La Margherita, in Regione, offre
dunque «piena disponibilità a ricer-
care con gli alleati di maggioranza un
percorso di garanzie reali  almeno
per l’immediato ripristino di un’of-
ferta termale decente». 

«Certo il rilancio della vocazione
termale di questa realtà - ha detto Ca-
terina Bini - non può essere gestito
dagli enti pubblici, che non hanno le
competenze adeguate. Questo non
toglie che sia necessario garantire al

pubblico una capacità di controllo e di intervento a fron-
te di manifeste inadempienze che la prima privatizza-
zione non ha consentito, per lacune oggettive nelle pro-
cedure e negli atti ad essa correlati».

Sulla stessa lunghezza d’onda il coordinatore regio-
nale della Margherita, Antonello Giacomelli, che riba-
disce il concetto. «Chiaro che il pubblico non possa di-
ventare operatore industriale del comparto termale, ma

è altrettanto chiaro che esperienze come quella di que-
sta privatizzazione non debbano ripetersi, e che proce-
dure avulse dal contesto economico, associativo e sociale
locale rischiano di essere di corto respiro come lo è sta-
ta quella del tandem Scaramucci-Santarelli».

Proprio per questo per La Margherita non convince
chi chiede e offre una discontinuità col passato solo ed

esclusivamente per quanto riguarda gli assetti
amministrativi dell’Immobiliare: il persistere
di situazioni che si trascinano da tempo, co-
me l’arbitrato, l’escussione della fideiussione,
i procedimenti giudiziari, chiedono invece
una continuità nel governo di quella società,
oltre che una conferma di una condivisione
dell’attività di indirizzo e controllo fra tutti gli
attori istituzionali in campo. «Non è infatti
pensabile - è stato detto all’unanimità - che, ad
esempio, il sindaco di Montecatini faccia fu-
ghe autonome in avanti senza aver concerta-

to percorsi e tempi col consiglio comunale. Questo è un
ragionamento che vale anche per quel che riguarda la
Regione».

Nell’immediato, dunque, piena collaborazione «per
riaprire le terme e affrontare al meglio questa stagione».
Per il futuro da La Margherita arriva la richiesta «di una
nuova gestione coerente alle scelte politiche assunte dal
momento del trasferimento del patrimonio ex Eagat a

Regione e Comune, fatta secondo criteri più condivisi
e più idonei a garantire l’interesse della città, e, soprat-
tutto, con il concorso delle realtà economiche e sociali
locali, accusati in una certa fase, dalla stessa Regione,
addirittura di operare nei confronti della gestione San-
tarelli-Scaramucci con un’azione non sempre serena, og-
gettiva e costruttiva». 

In quest’ottica la Margherita propone «un ruolo spe-
cifico per i consigli regionale e comunale nella defini-
zione delle procedure e delle modalità di selezione dei
privati cui affidare la gestione, magari affidando il com-
pito di monitorare il mercato termale e di valutarne le
prospettive ad appositi organi consiliari cui demandare
anche il compito di definire una proposta di linee gui-
da per la privatizzazione da far varare dalle rispettive as-
semblee».

Montecatini, ricetta per il rilancio del termalismo:
gestione pubblica per governare l’emergenza

«È necessario
garantire al
pubblico una
capacità di
controllo e di
intervento»

«L’esperienza
fallimentare
della gestione
Scaramucci
era stata da
noi prevista»

Caterina Bini e Alberto Monaci

Alcune immagini
del Margherita Day
con Francesco
Rutelli in Toscana

IL LIBRO

Domani è un altro giorno
Questo il titolo del nuovo libro scritto da Willer Bordon e presenta-
to all’hotel Baglioni di Firenze. In 219 pagine, il presidente del grup-
po parlamentare della Margherita al Senato, ripercorre la quattordi-
cesima legislatura e punta l’attenzione sui temi dell’Unione che si
caratterizza come alternativa di governo. Nel suo lavoro l’autore rac-

conta anche i cinque anni di battaglie di opposizione a Palazzo Ma-
dama. Alla presentazione del volume erano presenti con l’onorevo-
le Bordon, anche l’imprenditore Diego Della Valle, il presidente Lam-
berto Dini, l’onorevole Anonello Giacomelli e il senatore Natale D’A-
mico. (Nelle foto: a sinistra il tavolo presidenziale durante la presenta-
zione, a destra Willer Bordon con il suo libro)

Ultimi fuochi d’artificio prima della definitiva
conclusione della campagna elettorale. In
questi giorni di promozione non sono
mancati gli incontri, i dibattiti e i momenti
per diffondere il programma di governo di
Romano Prodi. Un contributo prezioso è
stato dato anche dal comune di Carrara che
ha organizzato l’incontro “Far ripartire
l’Italia. Gli impegni dell’Ulivo” durante il

quale si sono confrontati il capolista Vannino
Chiti e il coordinatore regionale dielle
toscano e candidato nella lista dell’Ulivo per
la Camera, Antonello Giacomelli (hanno
preso parte all’incontro anche i candidati
locali Andrea Rigoni ed Elena Cordoni).
Sono molti i temi che sono emersi nel corso
della discussione, temi che l’onorevole
Giacomelli ha cercato di riassumere i quattro

punti principali. «Il nostro primo obiettivo è
quello elettorale e quindi di fare dell’Ulivo
toscano il più alto d’Italia - ha detto
Giacomelli -. Una volta conquistato il
governo del paese come prima cosa
dobbiamo liberalizzare i servizi, dobbiamo
lavorare sulla sussidiarietà e soprattutto
dobbiamo modificare la legge elettorale, a
partire da quella toscana».

Far ripartire l’Italia: gli impegni dell’Ulivo... a cominciare dalla legge elettorale in Toscana
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